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CCI casavis AR or 


BITTER CORDIAL! 


CAMPARI CAM Rig 


L'APERITIVO LIQUOR, 
- DAVIDE CAMPARI £ €. MILANO - 


PRODUZIONE NOVITÀ 1933 


Le ultimissime novità che lancia il Calzificio G. De-Bernardi 
e che spedisce anche a mezzo pacchetto postale ovunque, 
per comodità delle Signore che si recano in villeggiatura. 


Qualche numero reclame: 


Calza Croisé-(spiga) grande novità. . . . ». al paio L. 15 
Calza in seta naturale con grisotte frabicass “Maschietta;, DIRI LESIONI 1) 
Calza A fi baghette traforata 44 “Marj,,. . . . ,, 16 
Calza h # È Stamiblenc:;, >: 1,18 
Calza n n + 5; Lie iene TÀ 
Calza " È n st 54 D. B. leggerai » 28 
Calza a vi ih ® 54 B. C. francese . ,, 55 
Calza # 3 a ® 100 “Gitane,, francese ., 58 


Spedizione verso assegno anche a privati - aggiungendo per ogni paio 
richiesto un paio di sopracalzine a titolo di omaggio del valore di L. 5. 


La grande organizzazione det Calziticio G. De-Bernardi permette di offrirvi le sue calze in 48 colori. 


‘CALZIFICIO GIOVANNI DE-BERNARDI - MILANO 


Sede: Corso Vitt. Emanuele, 4 - Tel, 82.130 - 81.915 - 262.555 


LA SETTIMANA 


(Variazioni di 


Curlosità legittima, 


Mercurio: — Devo 
scirò a ripreadere a volare 
stenza fmpasci di barriaro,,. 


pur sapore 80 rig 
leuramnonto 


vamonto, 


ILLUSTRATA 
Biagio) 


Filrt monetario. 


— Voti tà, Ja Sterlina e 11 Dollari 
— Finiranno coll'aocordarsi. deflalti» 


BERTELLI 


| crema pENmFRICIA 1DEALE | 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Emozioni mancato, 


Vessin rosoconto ml processo 


l'uomo che ha fatto a- pezzi due di 
— Che poccato che f giornali tr 
rino avvaeni ti di così alto inte; 


nazionali 


Corrispondenza balneare. 


glone è in ritàido: noi nb 


M 


SCRITTORI 
STRANIERI 


Nuovissima collezione di 


rilegatura in tela e oro 


romanzi e racconti 


che sarà 


ciata quanto prima in traduzioni impeccabili e in elegantissima 


A PREZZO POPOLARE 


O 


VOLETE QUARIRE? 


Anemici, Deboli, 


Convatescenti, Nerrastenicr 


usate 


vALCHEBIOGENO 


ll Ricostituente più notenti 


dn tutte le rarmacio 


O. VERGA 


ROMANZO 
TREVES- TRECCANI-TUMMINEL, 


LE OLIMPIADI 
DI FOLKESTONE 


Organizzato direttamente dalla Folle» 
razione Scacchistica Inglese e sotto il 
patronato della Fédérafion Internatio= 
nale des Fchecs (FI, D. È.) si è iniziato 
a Folkestone (Inghilterra) il 12 corr. la 
V edizione del grande tornoo internazio: 
nai 


soda zie come 
si vede di alto interesse, poiché vi par- 
tecipano ben 16 nazioni con nn totale 
di 80 giocatori (4 giocatori per nazione 
più una riserva) alcumi dei quali sono di 
primo piano, come: Alekhine, Kashdan, 
Flolr, Sultan Khan, Rubinstein, Tarta- 
kower, Maroczy, Marshall. = 

Por le scarse è contradditorie notizie 
giunteci finora intorno alla grande mu- 


RICCARDO BACCHELLI 


Oggi, 


Romanzo 


Levar del sole 


domani 


L. 12 
DI - 


n 
a 


ITALIANI 


PREFERITE IL SAPONE PER LA BARBA 


SBARBIL-MIGONE 


SUPERIORE AI PRODOTTI DEL GENERE 


|} Sapono SBARBI 


IL-MIGONE 
delca, ronde un'abbondante schiuma che ammorbi- 
disco ll pelo è rinfresca la 


SÌ vende neì buoni negozi di profumeria 


w CREMA, ELISIR o POLVERE 


È IL DENTIFRICIO PIÙ INDICATO PER CONSERVARE | 


DENTI BIAN 


PROPUNIERI + MILANO * VIA RIPAMONTI, 133 
è da tetti + FARIVICISTI > PAOPUNERI + DROOHIERL eu 


benessere 6 varo piaci 


lan- 


Treccani 
Tumminelli 


di forma cilin= 


lè procurando un 
a eadersi. 


CORRADO 
TUMIATI 


tetti rossi 


Ricordi 
di manicomio 
Treves. 
CHI E SANI | Lire 12 — Treccani 
MIGONE & S. 


Tummi n. ll 
I 


| 


nifestazione scaccliîstica; non ci è possi. 
bile dare ‘mn completo e Sicuro elenco dei 
componenti d'ogni singola squadra. Di 
‘qualcuna, però, possiamo 
composizione. Eccone l'elenco: 
Belgîo: Soultanbesoff, Dunkelbinm, De 
vos, Engelmann, 
Cecoslovacchia: Flohr, Opocensky, Po- 


: Friedmann, Laurentino, Vil- 
k — riserva Uulberg. 


Isîinc — riserva Mackenzie. 
Italia: Rosselli, Monticelli, 

Campolongo = riserva Sacconi, 
Lettonia 
Lituania 
Polonia: Rubinstein, Tartakower, 


Norcia, 


> PS 


== 


CATIEZZZ 


L. 20 


Treves-Treccani-Tumminelti = Milano 


'ttuRg] pose! 


SCACCHI 


nunciare la. Stolte — ri 
Stati Uniti: Marshall, Kasdhan, Dake, | $ 


Horowitz, 


Lundin, Nilsson, 


mente suggestiva come si-è visto dal- 


l'elenco, partecipa anche l'It 
mente appoggiata dal 0,0,N 

I nostri rappresentanti scelti 
he l'A. Sì L, presied 


sono i inigliori 
dal gr, uît. Luigi Miliani, poteva met- 
tere in campo. 
Essi sono come abbinmo detto: 
tnarchese Stefano Rosselli del Turco di 


Firenze, campione italian 
Marlo Montic: 
ex-campione © vincitore 
scorso apri 
magistrale 


inaestro 


ES 

SS) 
Si 
S 


25 rivali. 


Primo 
'adulli 5; 


, valida: 


di Venezia, 
Milano nello 
‘neo nazionale 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l'uso della 


maestro dott. Federico Norcia, di Reg- 
gio Emilia; 

estro dott. Alberto Campolongo di 
Milano: mentre come riserva è stato pre- 
to il maestro conte Antonio Sacconi 
di Roma. 

Confessiamolo mpertamente: data la 
presenza di agguerrite compagini, come 
Ungheria. Polonia, Stati Uniti e Ceco- 

mochia, it'compito deî nostri azur: 

è ben grave e difficilmente potranno piaz- 
zarsi ai primi quattro posti. Ma sia pur 
detto, che È nostri rappresentanti nulla 
tralasceranno (e di questo ne siamo certi) 
prr di piazzarsi onorevolmente 6 di strap- 
are qualche clamorosa vittoria a squadre 
d'alto rango. 


» 

Per finire. diremo a titolo di croriaca, 
quali sono le Nazioni che ebbero l'onore 
d'apporre il loro e nell'albo d'oro di 
questa manifestazione mondiale, nelle 


prime quattro precedenti edizioni 


RINO 
ALESSI 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 


(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


TRE SECOLI 


MB Aperitivo e digestivo senza 
Prendesi sola o con 
Bitter, Vermouth, Americano. 
Attenti alle numerose 
coni 


Insuperabile rimedio contro tutti I disturbi di stomaco 
DI SUCCESSO 


doni. 


1927 — Ungheria 

1928 — Ungheria 

1930 — Polonia 

1981 - Stati Uniti, 

Di contorno ‘alla gara princi 

verranno giocali altri sei tornei 
divisi: un torneo maggiore ed u 
riserva con 12 paftecipanti ciasc 
tre tornei di categoria inferiori 
infine un torneo riservato al 
gentile, valevole per il titolo di < 
pionato del mondo femminile, 
quale l'Italia sara rappresentata 
signora Tonini, vincitrice d'un rec 
torneo femminile svoltosi a P 


G. Fennavx 


La corrispondenza e le soluzioni 7 
scacchi (queste ultime entro 15 
vanno indirizzate al signor G. 
via Fontano, 19, Milano (114), 


Savonarola 


Cinque atti 


Lire 10 — 
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ù © 
e biglietti presso rutti gli 
genzie Viaggi —__—— 
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Avevo dimenticato Lolina. Ero stato assente per oltre un mese; 
mi ero lasciato portare da una grande nave al di là dell'Oceano. 
E quando entrai in quello stesso teatro, pensavo a tutt'altro. Ma 
subito la bancherella dei libri. C'era una commessa, 
come prima, ma non mi pareva la stessa. Quella era bruna; que- 
sta era diventata di un biondo chiaro, vivo, sgargiante; quella 
chiacchierava senza civetteria; questa invece era tutta sorrisi e 


osservai 


La macchina Fotografica Lillipuziana 
La più piccola! La più leggera 

La più luminosa del 
Enorme suocesso alla Fi 


x18 mm, xi possono fare 36 
Angrandimonti fino a 13x18 em. 


Ù c Lit 
Tachon 0: 8, con Fotoseopo . Lit. 6000 


: “VIDA” di VITTORIO DAGLIO - WOVI LIGURE 


Agente Gen. Italta e Colon 


smancerie... E le persone che si fermavano davanti ai libri non 
erano più le stesse. Non più il vecchio spettatore imbronciato 
e severo; non più la signorinella borghese, ma alcuni giovani 
di belle speranze che stavano lì, palesemente, non per i libri ma 
per la venditrice. Certo, avevano cambiato Ma, 
accostandomi, dovetti accorgermi che la biondina intraprendente 
era sempre lei, Lolina. 
Che cosa è successo? 
Che cosa? Nulla! 
Ha cambiato il colore dei capelli. 
E per questo? È la moda. 


la commessa. 


le chiesi. 


LA CASA MODERNA ESIGE 
L'APPARECCHIO RADIO MODERNO 


La CONSOLETTA 
XI 


MOBILE 
AZIONALE 


LE VOSTRE 
ESIGENZE 


s N 3 
x & 
5 In conlanti | 2400 
A role L 480 in conianti © 
12 effetti mensili da 170 cad. 


SUPERETTA XI - L. 2078 FONOLETTA XI - 
PRODOTTI ITALIANI 


Compagnia Generale di Elelîricità 


L. 3525 


— Sarà. Ma la vedo diversa. Col colore dei capelli mi sembra 


cambiato anche quello dell'anima. 

Che cosa difficile! Io non capisco... 

Insomma, Lolina, che cosa le è successo in questo mese? 

Lolina mi guarda, sbarrando gli occhi: 

Ma sa che è difficile parlare con lei! Capisce tutto... 

Non ci vuol molto! 

Sì, è vero, forse qualche cosa è successo. Ma, spiegarle... 
come si fa, qui? Poi.... che interesse ha per lei? 

Tutto m'interessa. Io sono egoista. Potrebbe essere un buono 


spunto per una novella. 

Se è così, le dirò tutto. Anzi, forse, lei mi può consig 
Verrò a trovarla domani. Vuole? 

Venga pure; l'aspetto. 

Ma Lolina non venne. D'altra parte, aveva poco da raccontare. 
Io avevo già veduto che, all'uscita dal teatro, non c'era più 
il fidanzato timido e modesto; ma l’aspettava una bell’automo- 
bile, su cui ella saliva, ridendo con un gruppo di giovani amici. 

Era facile ricostruire la breve vicenda. Quella folla che le pas- 
sava ogni sera davanti negli intervalli dello spettacolo le. dava 
una visione di eleganza, di ricchezza, di modernità a cui la pic- 
cina non era abituata. E ogni sera, certo, doveva sembrarle più 
sbiadito, più misero, quel povero giovanotto che l’aspettava al- 
l'uscita. Sì; l'umile impiegatello rappresentava il matrimonio, i 
figli, la vita serena... ma anche la povertà, il lavoro, di tutti i 
giorni, le miserie della casa. 

E poi, fra quei libri che Lolina vendeva, alcuai narravano certe 
storie tanto affascinanti... e Lolina, certe volte, quando aveva già 
veduto lo spettacolo nelle sere precedenti, rimaneva nella pe- 
nombra del corridoio a sfogliare i libri da vendere. In fondo 
era un dovere professionale. Si vendono meglio i libri che si 
sono letti. Ma, a furia di leggerli, non si ha più voglia di fare 
la commessa... A poco a poco, intorno al banco del libraio, ave- 
vano certo incominciato a svolazzare alcuni farfalloni lusinghieri; 
certo, qualcuno aveva disertato, per un atto intero, il suo posto 
nella barcaccia, per rimanere a conversare con Lolina, lì, nella 


sacni i TARASP- 
SCHULS - VULPERA 


FONTI DI SALUTE NELLO SPLENDORE DEI MONTI D’ENGADINA 
1250 mis. m. 


Mogli Surano) lo. pr Raina la milza, il fegato, i nervi 
, il cuore, I icali, ecc. Cure  dieteti iscina, 
Golf, Tennis, ecc. Stagione Maggio-Settembre. Pressi. cibeecati: 


Opuscoli gratuiti dall’ Ufficio informazioni: 
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penombra silenziosa, fra le malie di quei li- 
bri seduttori.... Dopo, nell'intervallo, era il 
giuoco crescente dei complimenti; lo scam- 
biarsi di occhiate fugaci; il sorrisetto d’intel- 
ligenza; la piccola ironia... mentre, a poca 
distanza, la radio faceva udire i suoni stri- 
duli ed eccitanti di un jazz americano... 

Il povero fidanzato doveva trovare Lolina 


Valiani itare (alal 
GENOVA - Hotel Astoria & Isotta 


(Via Serra) Centrale. 
"l migliore nella città. — Prezzi convenienti. — Garage. 


ogni sera più nervosa, più intrattabile. Un 
giorno, la lite era scoppiata sul colore dei 
capelli. L’impiegatello non voleva, no cer- 
famente!, che quella bella chioma nera pren- 
desse il colore della Greta Garbo. Lolina 
aveva pianto, pestato i piedi, e finalmente 
aveva congedato quel troppo umile adora- 
fore. Il giorno dopo era stata impaziente di 
alzarsi, per correre dal parrucchiere... e alla 
sera aveva fatto il suo ingresso trionfale nel 
teatro con quella chioma bionda e quel 
sorriso che non era più il suo. 

Lolina non è venuta a raccontarmi questa 
storia, ma si potrebbe giurare che è stato 
così. 


BRODCOA MAGGI 


DI CARNE cio @ non aromatizzato 
Marca Croce Y Stella in Oro 


* 


Non passò molto fempo e una sera a tea- 
fro vidi là il banco deserto. Lolina non c'era 
più. Era sostituita da una commessa scialba 
e indifferente che non attirava i compratori. 
Il destino della chioma bionda seguiva il 
suo corso, e me ne avvidi poco dopo, quando, 
in un lussuoso ristorante notturno, vidi en- 
frare una signora che sfoggiava una magnifi- 
ca pelliccia, seguita da un giovane in frak. 
La guardai: era Lolina. 

Incontrò per ‘un attimo i miei occhi, ma 


volse subito il viso dall'altra parte. Non voleva riconoscermi. Era 
superbia? Forse no. Forse era un sentimento più triste... 


11000 APPARECCHI 


“ROTEATOR,, 


TINTA DI INSUPERATA RESISTENZA ALLE LAVATURE, 


scegliete sempre tessuti 
dalle tinte resistenti. AI 
sole od agli immancabili 
improvvisi mutamenti del 
tempo sono raccomanda- 
bili tessuti tinti o stampati 
con colori ‘“Indanthren,, 


Esigete quindi nei vostri 
acquisti di articoli in co- 
tone, rayon e lino merce 
a tinta Indanthren con- 
trassegnata dall'etichetta 
di garanzia. 


ALLA LUCE, ALL'USO 


— Che fai? — 
— Scrivo. 


fico compagno di liceo che 
mi chiese. 


Ma non è mai sag- 
gio domandarsi le ra- 
gioni che possono svia- 
re lo ‘sguardo di una 


H (BREVETTATO) donna bella; 
H SEMIGRATUITI 

i Apparecchio affila lamine (2 per volta) per tutti 

i rasoi di sicurezza. PERFETTO - PRATICISSIMO * 


i ELEGANTE e di DURATA ETERNA. “ROTEATOR,, è 
i un gioiello meccanico che è indispensabile a tutti 
i e che farà risparmiare centinaia di lire all'anno. 
Una lamina usata anche se arrugginita sarà res 
servibile come se fosse nuova, in qualche secondo 


COSTA SOLO 14 LIRE 
SEMIGRATIS 


A scopo di propaganda a quanti ne faranno ri: 
chiesta entro 10 giorni da oggi alla Ditta M. ROVERE, 
la Bagni N. 22, BRESCIA (concessionaria per l’Italia] 
verrà spedito ROTEATOR franco di porto e d’imballo 
contro vaglia di sole L. 7. 
(Non si spedisce contro assegno) 
A quanti faranno acquistare da loro conoscenti 
almeno tre ROTEATOR spediremo 


H 
Totalmente gratis H 
i 
{ 
i 
H 


H 
H 
i 
i 


1 Rasoio di sicurezza 
10 Lamine - 1 Pennello - 1 Sapone 


FATENE RICHIESTA OGGI 


Passarono due anni. 
Per qualche tempo, 
rividi ancora Lolina, 
sempre più elegante, 
nei ritrovi mondani. 
Poi la persi di vista. 
E non immaginavo co- 
me e dove avrei do- 
vuto incontrala. 

Un giorno d’autun- 
no, mi trovavo di pas- 
saggio per un paese 
di montagna, e all’al- 
bergo avevo incontrato 


{ per caso un mio an- 


— Davvero? Non ho mai 


non rivedevo da molti e molti anni. 


letto nulla. Mandami qualche cosa. 


Quassù ho tante ore libere... 


— Tanto tempo da 
invece, che fai? 


— Dirigo un Sanatorio. Oh; 
feressante! Per lo meno, si ha 
di utile e di buono in questo 


perdere! — replicai sorridendo. — Ma tu, 
è una cosa friste, ma molto in- 


la coscienza di fare qualche cosa 
mondo. 


— Non come noi scrittori... 


— Non volevo dir 
— No, hai ragione. 
finisce col diventare 
dei perdigiorno. Non 


ho mai visifato un Sa-* 


naforio. È una curio- 
sità da letterato, an- 
che questa. Ma potre- 
sti accontentarla. 

— Se ti fa piacere, 
figurati! Vieni doma- 
ni, ti aspetto. 

E l'indomani girai 


(Vedi continuaz. a pag, 1012) 


questo. 
Se non sî riesce a ‘creare opere somme, si 


Lo SCIROPPO PAGLIANO, 


le POLVERI ed i CACHETS 


delProî. GIROLAMO PAGLIANO, Firenze 


purgano e depurano l'organismo 
disintossicandolo 


CURANO la stitichezza © lo malattie del ri- 


cambio (obesità, gotta, artritismo), il fegato 6 
li altri visceri. 


È CURA NATURALE componendosi solo 
di sostanze vegetali. 

Tutte le buone Farmacie ne sono fornite 
Evitare le contraffazioni 
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Non vi lasciate ingannare ! 


Una cosa che non dovete assoluta 
mente trascurare acquistando Mobiloil, 
è il controllo della genuinità del pro- 
dotto. Prendete l'abitudine, nel vostro 
interesse, di esaminare sempre atten- 
tamente il bidone o la latta di Mobiloil 
che vi viene presentata, per non cor- 
rere il rischio di ricevere, sotto il nome 
‘“ Mobiloil ', un infimo sottoprodotto 
o un olio di ricupero che rovinerebbe 
il vostro motore. 


Acquistate il Mobiloil nei recipienti 
riempiti e sigillati dalla Casa, e con- 
trollate che il sigillo di garanzia, por- 
tante impresso il marchio “Gargoyle ” 
sia intatto e che la latta non presenti 
tracce sospette di manomissione. 

Non vi fidate della svelta manovra di 
certi scaltri rivenditori di poco scrupolo, 
che vi presentano la latta senza sigillo, 
dichiarandovi di averla aperta... proprio 
allora. A furbo, furbo e mezzo! Siate voi 
stessoa togliere il sigillo: è cosa di pochi 
istanti e non può costituire una seccatura 
il sincerarvi, coi vostri propri occhi, della 
genuinità di un prodotto al quale è affi- 
data la protezione della vostra macchina. 
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Per tulti gli articoli, fotografie e disegni pubblicali è riservata la 


proprietà arlistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


IL MATRIMONIO DEL PRINCIPE DELL ASTURIE CON LA SIGNORINA CUBA 


-NA EDELMIRA SAN PEDRO-OCEJO: 
DON ALFONSO DI BORBONE E LA CONSOR 


A LOSANNA, OVE LE NOZZE SONO STATE CELEBRATE IL s1 GIUGNO, 
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dove s'infranse l'offensiva nemica nel giu 


I RADUNI DELL’'ARTIGLIERIA E DEL GENIO 


1 16 giugno, quindicesimo anniversario della 
battaglia del solstizio, gli artiglieri i 
liani, accogliendo l'invito delli 
ione Nazionale, presieduta 
ni-Guidi, sottosegretario di Stato per l'In- 
o, si sono adunati a Nervesa, la simpa- 
cittadina della Marca trevigiana, oggi 
risorta a nuova vita dal tragico cumulo di 
ne cui in quella battaglia fu ridotta. 
Ita più felice di questa, per un raduno 
artiglieri e di bombardieri, non. poteva 
darsi, Poiché fu proprio in quel gomito de- 
scritto dal Piave tra Falzè ed i ponti della 
che si decisero le sorti delle due più 
grandi battaglie della nostra guerra e, forse, 
quelle di tuttà la"guèrra mondiale; ed alle 
due grandi battaglie del Piave l'artiglieria 
italiana diede fervore di opere, splendore 
di olocausti, contributo essenziale di vittoria. 
Ore solenni e decisive della nostra storia 
furon quelle che tra l'una e l’altra sponda 
del Piave batterono tra il novembre 1917 ed il 
novembre 1918; attraverso quel fiume, già i 
signe nei tempi, doveva decidersi, p 
lotta di due eserciti, il destino, il dramma di 
due popoli. Ebbene, dal giorno che il nostro 
esercito esausto, sminuito, umiliato da una 
sconfitta immeritata, passò sulla riva trevigia- 
na del Piave, lasciando dietro di sé fiamme 
d'incendi e ruine di ponti, fino al giorno in 
cui esso poté balzare di nuovo sulla riva 
nistra, sbaragliando il nemico e premendone 


artiglieria fu sempre 


le calcagna, la nostr 
abile; elemento do- 


presente, vigile, infat i 
minante nella lotta, esempio di tenacia e 
d'ardimento, sostegno primo ed anima del 
fante. 

Novembre-dicembre 1917. Tr 
Treviso s'imbastisce febbrilmente 
dietro le improvvisate trincee 
nte di retrovie, non gole 


poss 
cannoni e montagne di muni 
schiacciare l'avversario che. già preme e mi- 
naccia dall'altra sponda. Pure, le scarse ar- 


tiglierie ritirate dall'Isonzo o scese dai monti 
sì apprestano impavide a sostenere l'impari 
lotta; artiglieri, bombardi bombardieri- 


l cuore — come i 


fucilieri sanno ritrovar 
veterani del Carso e del Trentino — fede 
e l'entusiasmo delle prime batta Chi di 
noi, ch'era lassù in quei giorni, non ricorda 
le notti tormentose di veglia, le difficoltà di 
ogni sorta e le incognite ogni giorno più 
oscure, l'angoscia di dover prendere sotto i 
primi colpi distruttori i paesi nostri dell’op- 
posta sponda, alcuni dei quali ancora erano 
punteggiati di lumi, nella notte? Pure, alla 
fine, il miracolo fu compiuto; i pochi nuclei 
austriaci, ch'erano riusciti a traghettare il 
fiume, furon costretti a ripassare in fretta 
al di là, ed i soldati italiani — soli — sep- 
pero imporre l'arresto, sul Piave come sul 

ppa e sugli Altipiani, al fiore di due es 
citi vittoriosi. 


Aosta sulla sponda del Fiume sacro, nel punto stesso 
del 1918 - Nervesa della Battaglia, 16 giugno. 


La leggenda del Piave aveva la sua prima, 
luminosa strofe di glor 
Vennero, quindi, le giornate del giugno '18. 


Mattinata indimenticabile del 15 giugno, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


987 


quando, tra le spes- 
se nebbie artificiali 
che coprivano il fiu- 
me; i primi caschi del- 
le slurmlruppen au- 
striache balzarono 
improvvisamente, co- 
me per un incantesi- 
mo sorti dal fondo 
delle acque, sugli ar- 
gini e sulle trincee pe- 
demontellane!... La 
sponda destra del 
Piave è in breve ‘vio- 
lata, le nostre ve- 
dette sorprese e pu- 
gnalate, il nemico di- 
laga nel piano, pene- 
tra fra le case di 
Nervesa, dà la sca- 
lata al Montello. Ma 


campane a festa e liete fanfare che riempi- 
vano l'aria mattutina; allora, invece, il rombo 
del cannone e il fragore immane del com- 
battimento, che ardeva e si propagava, ra- 
pidissimo, di siepe in siepe, di borgo in 
borgo, fino alle ventuna venature stradali 
del Montello, fino alla minacciata ferrovia 
di Montebelluna. 

Questo parevano ricordare tutti gli an- 
tichi combattenti del Piave, che nel magni- 
fico rigoglio della vegetazione e nell'aspetto 
tanto mutato delle cose stentavano a ritro- 
vare il paesaggio a loro noto — le trincee, 


ecco subito — men- 
tre le nostre fante- 
rie, in ondate impetuose, si lanciano a 
contenere l'irruzione — ecco l'artiglieria 
difendere qua i suoi pezzi con la mitra- 
glia e la baionetta, entrare là rapidamen- 
te in azione e controbattere energicamente 
le batterie nemiche, creare cortine insor- 
montabili di fuoco davanti alle posizioni 
delle nostre fanterie, sostenere ed accom- 
pagnare i nostri contrattacchi, distruggere 
inesorabilmente i ponti alle spalle dell'av- 
versario, maciullare le sue truppe passate 
al di qua e strette fra una siepe di baio- 
nette ed una torbida corrente. 

E la sagra, questa, dell'artiglieria italiana, 
che riafferma qui le sue tradizioni di gloria, 
nate all'ombra della Croce Sabauda e con- 
sacrate nelle sante vigilie del nostro Risor- 
gimento, sulle ambe eritree, fra le dune li- 
biche. E una data — il 15 giugno — as- 
surge a sintesi nuova e celebrazione delle 
glorie antiche e recenti. 

Tra le sponde del Piave, alfine, suona 
nell'ottobre l'ora suprema. Se nelle acque 
della Marna furono seppellite per sempre 
le speranze di un rapido trionfo delle armi 
tedesche, sarà qui, dal fiume sacro d'Italia, 
che si leverà l'alba della vittoria dell’In- 
tesa. In questa “vena maestra della nostra 
vita, palpiterà, per cinque giorni, la vita, 
il destino di tutti i popoli d'Europa. 

Ed anche in quest'ultima battaglia l'arti- 
glieria domina con la sua voce possente il 
coro formidabile, e negli episodi più dram- 
matici di essa è elemento essenziale, ri- 
solutivo. Bombardamenti estenuanti, senza 
posa, sulla piana della Sernaglia, fino all’ul- 
fimo gremita di truppe nemiche minaccianti; 


Foto. Gherlone 


controbatterie  implacabili 
sui grossi nuclei di arti- 
glierie austriache, apposta- 
te dietro le alture di San 
Salvatore e del Montica- 
no; nella preparazione, nel- 
l'attacco, nell’inseguimento, 
azioni di fuoco precise e 
violente, spostamenti rapi- 
dissimi, interventi fulminei 
ed efficaci, ovunque il fuo- 
co sia richiesto dal fante, 
che combatte e vince l’ul- 
tima battaglia. 

Ed alfine, come in gior- 
nate lontane del nostro 
Risorgimento, 


Languido il tuon de l'ultimo 
[cannone 
dietro la fuga austriaca moria. 


Per gli artiglieri d'Italia 
e per i bombardieri — 
quelli che. amarono chia- 
marsi “del Re, e per il 
Re e per la Patria diede- 
ro, ricordiamolo, la per- 
centuale più alta di perdite 
fra tutte le specialità del- 
l'esercito — quello del 15 
giugno è stato, più che un 
convegno, un ritorno. Alle 
sponde del fiume conteso 
essi son voluti ritornare per rivivere, al- 
meno un giorno, la vita di quei giorni più 
grandi, per ricercare le vestigia della lotta 
e i tumuli dei compagni caduti, per e 


volle collocata vul . 
a quello degli antichi 


lo spirito nel ricordo e nella rievocazi 


Nervesa si è fatta più bella per a 
glierli. Non più essa può offrire ai suoi vi- 
sitatori gli splendori della Villa Berti, del 
palazzo. Panigai, dell'Abbazia; i suoi monu- 
menti, i suoi tesori d'arte Nervesa dovette 
immolarli nel crogiuolo della battaglia, perché 
ogni rudere, ogni viale diventasse un riparo 
o una trincea ai fanti. Ma le linde casette 
a specchio del»fiuine erano, in questo 15 giu- 
gno, tutto un palpito di bandiere ed uno 
svariare di manifesti multicolori, inneggianti 
agli artiglieri italiani, convenuti da ogni 
parte della penisola; perfino attraverso le 
acque del fiume era stato innalzato un gi- 
gantesco cartello con le parole famose della 
canzone: 


E il Piave mormorò: 
non passa lo straniero! 


Nell'aria fresca della mattinata di giugno, 
recante odor di pioggia recente e fragranze 
di campagne in fiore, il paesaggio intorno 
— il Montello, San Salvatore, i monti di 
Soligo — aveva un senso quasi idilliaco, oh! 
quanto diverso dalle giornate di quell'altro 
giugno in cui su questo cheto angolo del 
Piave si abbatteva una delle più fariose e 
cruente battaglie della storia. Oggi, eran 


La colonna di Roma wi 


Montello: “ Questa reliquia di Roma imperiale l'Urbe 
lo, ove l'eroîomo delle nuove generazioni italiane Su pari 
legionari - Anno 1952, Decennale della Marcia su Roma.» 


i camminamenti, gli appostamenti di allora — 
e si sforzavano di ricomporre il quadro della 
battaglia, a ognuno presente, incancellabile, 
nella mente e nel cuore. 

C'è voluta la parola alata di Luigi Fe- 
derzoni — un artigliere e bombardiere anche 
lui, decorato di medaglia d'argento al va- 
lore sul Carso — perché il dramma di quelle 
giornate infocate rivivesse agli occhi di tutti, 
e rivivessero i caduti gloriosi, e fosse an. 
cora esaltata, nel ricordo sacro di essi, la 
nostra vittoria, di cui pur ieri riconfermava 
il valore decisivo, con. affermazione alta e 
solare, Benito Mussolini. Frertiti di :com- 
mozione e d’entusiasmo hanno agitato l'onda 
dei ventimila “fazzoletti gialli ,,, assembrati 
nella piccola piazza; grida altissime di de. 
vozione e di fede si sono levate all'indirizzo 
del Re, di S. A. R. il Duca d'Aosta, che qui 
lo rappresentava, del Dice. 

Tutti i riti compiutisi in queste due gior- 
nate sono stati così commoventi, così sug: 
gestivi, che si sarebbero detti pensati da ui 
poeta: dall'omaggio reso, nella modesta chie. 
setta in faccia al fiume, alle 2500 salme di 
caduti del Montello = venticinque cenbinie 
di rustiche casse. d’abete, che facevano da 
unico ornamento alle pareti nude del pic» 
colo tempio — alla grande corona di alloro 
gettata nelle acque del Piave, perché la cor 
rente' la portasse; tra le sponde un di mar: 
toriate e insanguinate, fino al mare; dalla 
messa al campo, accompagnata dalle salve 
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di una batteria da campagna nascosta in 
un'ansa boscosa del fiume, alla visita del 
luogo ove cadde Francesco Baracca e al- 
l'innalzamento della stele romana sull’osser- 
vatorio di Casa Benedetti, donde S. M, il 
Re assistette alle fasi culminanti della bat- 
taglia di Vittorio Veneto. 

Gli artiglieri si sono, quindi, sparsi in 
gruppi per la campagna: tra i robineti del 
Montello, sui greti del fiume, lungo le strade 
assolate. del piano; in cerca ciascuno del 
ricordo più intimamente suo, di quell'angolo 
di ferra ove più intensamente si visse, e 
più profonda fu la sofferenza, più penosa la 
fatica, più vivo il tripudio della vittori 

Dai varî gruppi si levavano, qua e là, i 
canti consueti del campo e della trincea, 
ma ci fu un momento in cui, come per un'in- 
tesa, la canzone fu una sola, intonata da 
tutti a mezza voce, e non senza un fondo 
di nostalgia e di commozione: la canzone 
del Piave. 


annoverato tra i pi 
musei militari e storici del mondo — sia per- 
ché a Roma ed alle sue armi si riconnetto- 
no le tradizioni più remote del Genio mili- 
tare italiano. 


fortificatoria, così che principalmente per il 
loro impulso sorsero dappertutto, ne' secoli 
XVII e XVIII, Corpi speciali d'ingegneri 
militari: in Francia e in Spagna, come già 
a Napoli e in Piemonte. ha 

Fu il Corpo Reale degl'ingegneri piemontese, 
il ceppo glorioso da cui crebbe e si svolse in 
Italia la bella e quadrata Arma del Genio, 
costantemente arricchita di nuove specialità, 
pronta sempre ad impadronirsi di ogni inno- 
vazione del progresso scientifico, evolventesi 
e moltiplicante le sue unità a seconda delle 
esigenze tattiche e dei 
nuovi metodi di lotta; 
basti pensare che le 
poche migliaia di uo- 
mini del Genio, mobili- 
tati nel 1915 per l'ul- 
tima guerra, erano 
liti, nel 1918, a circ 
200 mila uomini! 

Già nelle guerre del 
Risorgimento il clas- 
sico zappatore del Ge- 
nio — istituto fonda- 
mentale dell'Arma — 
aveva preso parte a 
tuttelec g 
do in ogni battaglia 
e in ogni assedio pro- 
ve di abilità e di va- 
lore e olocaust glo- 
riosi di vite: a Pe- 
schiera come a Nova- 


L'adunata dell'Arma del Genio a Roma: 


spetto del Colosseo durante Foto Brani 


il discorso di S. E. Manaresi, Sottosegretario alla Guerra - 19 giugno. 


Tradizioni nobilissime, e recanti un'im- 
pronta inconfondibile di italianità, onde alle 
innumeri prove di valore in ogni tempo date 
sul campo dai militi del Genio — zappatori, 
guastatori, minatori — l'Arma del Genio 
giunse le opere mirabili compiute da’ no 
ingegneri ed architetti militari, tra i quali 
emergono nomi insigni di condottieri, di ar- 
tisti, di scienziati: da Giulio Cesare, che amò 
essere chiamato praefectus fabrorum a Leo- 
nardo da Vinci, che fu architetto militare 
di Ludovico il Moro e del Re di Franc 
da Guglielmo Embriaco, che diresse l'assed 
di Gerusalemme nella prima Crociata, a Mi- 
chelangelo, che profuse opere ed ingegno 
nella difesa di Firenze; dal Sangallo al De 
Marchi, al Martini, al Tartaglia, al Sammi- 
cheli. E molti di questi nostri ingegneri mi- 
litari, grandi anche se oscuri, furono tra i 
primi a portare il nome d’Italia nel mondo, 
ponendo la loro genialità al servizio di so- 
vrani stranieri e diffondendo la nostra arte 


«L'Illustrazione Italiana v è stampata su carta fornita 


dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano, 


ra, a Sebastopoli come a San Martino, 
Ancona come a Gaeta. 


, ad 


Compiuta l'unità della Patria, toccò poi 


molto spesso ai pionieri del Genio di se- 
gnare, con la loro opera ed 
il duro cammino delle 
quiste colo 
marono Adigrat, Makallè 


il loro sangue, 
nostre prime con- 
cruente si chia- 
Henni, Derna, 
acrifici compiuti dall'Arma 


‘ali. Le tap 


furono premiati, dopo la campagna di Libia, 
con la medaglia d'argento alla s 
già fregiata di ben 
al valore, concesse 


a bandiera, 
i ricompense collettive 
a reparti del Genio du- 


rante le campagne del Risorgimento. 


Venne, quindi, la grande guerra, e in 


essa tutte le specialità del Genio, le anti- 
che come le nuove — telefe; 
me, aerosi 
no in tenacia e bravura. 
ed orgoglio dell'Arma, che la trincea ap- 
prestarono al fante 
di lui, valorosamente 


sti, lanciafiam- 
isti — gareggiaro- 
Zappatori, nerbo 


ieri, fotoelettri 


e molto spesso, a fianco 
la contesero al nemico, 


alle 


oppure, infrangendo la ferrigna siepe de’ 
reticolati, gli spianarono la via alla conqui- 
sta della trincea avversaria; minatori, usi 
alla dura lotta contro la roccia ostile, che 
nel grembo stesso della montagna violata 
trovarono sovente la tomba oscura; tele- 
grafisti, che pur sotto il fuoco micidiale man- 
tennero sempre attiva la rete delle comu- 
nicazioni, esile tramite delle intelligenze ani- 
matrici della lotta; pontieri, i quali nella 
complessa trama dei nostri corsi d'acqua 
costruirono e ricostruirono i ponti, fulmi- 


Dal balcone del Quirinale, il Re Vittorioso ri- 
sponde al saluto degli ex combattenti del Genio 
convenuti alla capitale per la solenne adunata 
dell'Arma. Al fianco del Sovrano, il “Ministro 
della Guerra generale Gazzera; Foto Bruni 


nati dal fuoco nemico o squassati dalle pie- 
ne turbinose, e che, alla fine, aprirono sul 
fiume sacro il varco alla vittoria. 

Opere veramente grandiose rimasero sul- 
l'immensa fronte di battaglia a testimoniare 
dell'ingegnosità e dell'abilità costruttrice del 
Genio italiano: la Galleria Vittorio Ema- 
nuele III sul Grappa, le strade del Pasu- 
bio e degli Altipiani, la galleria della IIT Ar- 
mata; episodi di guerra di mine, unici forse 
nella storia, come quelli del Col di Lana, 
del Castelletto, del Pasubio, segnarono date 
inobliabili ne’ fasti dell'ingegneria militare; 
combattimenti durissimi, nei quali i soldati 
del Genio si batterono nelle prime file, con 
valore non inferiore a quello de’ nostri ma- 
gnifici fanti, aggiunsero nuove pagine di glo- 
ria all'Albo d’oro dell'Arma e nuovi, ful- 
gidi nomi: 11 decorati di medaglia d’oro, 1498 
di medaglia d'argento, 3500 di medaglia di 
bronzo, 424 ufficiali e 8780 soldati caduti 
sul campo dell'onore. 

Sintesi di tanto eroismo e di tanti sacri- 
fizi, la medaglia d’oro conferita, alla fine 
del grande conflitto, alla bandiera dell'Arma. 

Roma madre, che ha sempre palpiti di 
amore e di orgoglio per tutte le armi della 
Patria, ha accolto festosamente sotto i suoi 
archi e lungo le sue nuove vie ‘imperiali i 
militi del Genio. Ogni celebrazione del ra- 
duno — l'omaggio ai cadiiti del Genio co. 
me l'imponente adunata nel Colosseo, dove 
Angelo Manaresi, con fervida eloquenza e 
calda simpatia di combattente, ha celebrato 
le glorie dell'Arma; la solenne sfilata davanti 
alla Reggia e sotto Palazzo Venezia come 
la visita alla Mostra della Rivoluzione — 
si è svolta conla più viva e affettuosa par- 
tecipazione della cittadinanza romana, la 
quale ben conosce ed ammira il retaggio di 
gloria dell'Arma “operosa e silente, ; ed in 
questi giorni in cui le ali d'Italia si appre- 
stano ad un nuovo e più aspro cimento, ha 
voluto anche ricordare che fa proprio il 
nostro Genio fare il primo a usare 
l'aeroplano in azioni di guerra e & dar 
vita all'Aeronautica italiana, ‘oggi avviata 

più superbe conquiste. 
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LA MOSTRA 
DEI FRATELLI INDUNO 
A MILANO 


Yon0 i tempi di “ Nonna Speranza, delle buone c 

simo gusto, delle crinoline e dei prodigi. La primavera è 
carica d'eventi. I giovani son partiti al richiamo segreto di G 
ribaldi. L'Imperatore dei Francesi sta per arrivare, Passano già 
i suoi soldati da due giorni. È un bel mattino di maggio. Le 
signorine hanno messo la più bella gonna di seta e inghirlan- 


se di pe 


vico INDUNO. - Alammina. 


e Gerolamo Induno. Cari e piacevoli artisti, 


schiette; e ce lo rievocano con vivacità di narrati 


ancora un po’ 


pervase già d'un'aria di novità 


GeROLAMO InpunO. - // ritratto. 


labbra delle nostre nonne, ci vengono oggi richiamati alla memoria dai dipin 
e prettamente lombardi 
il mondo del nostro Risorgimento, nei suoi aspetti più minuti e popolati, n 7 
vita quotidiana e familiare, dove il patriottismo vien tutto dal cuore e le passioni son più 

i affettuosi e popoleschi in piccoli dipinti, 
manierati ma tuttavia ricchi di notazioni argute e vive, un po' leziosi alle 
| volte ma pur gustosissimî nei particolari: dove son sospiri e lacrime, bimbi e 
masserizie, fruscli di seta, lettere d'innamorati, vecchiette in cuffia, 
celli, pappagalli, orioli col cuculo, e brevi vedute di paese ancora mezzo convenzionali ma 


GeroLAMO Inpuno. - Za Valtellina. 


dato i balconi; il 
raduna gente su la piazza 


nonno 


del paese c insegna loro a 
gridare: “Evviva l' Impe 


ratore!,. Giungono gli 


zuavi, farsetti turchini e 
calzoncioni rossi, con 
trombettieri in festa che 


mulinano gli strumenti dal- 
le nappe vermiglie, come 
fiamme nel sole. S'ode un 
gran vocio. Ecco l' Impe- 
ratore | Le popolane lo ad- 
ditano ai bimbi. L'Impe- 
ratore dal viso pallido fa 
dalla berlina qualche sor- 
riso stanco. 
Baci fiori la- 
ime bandiere e amoreg- 
amenti. Non 
sta delle ore sul 
terrazzino; la sera si balla 
con gli ufficiali. 

Questi che sono i ricor- 
di, tante volte uditi dalle 


coccarde 


mangia 


di Domenico 


essi esprimono bene 
fatterelli della 


fiori, molte 
gabbie d'uc- 


ninnol 


L'amore 


della. patria DI 


a h ENICO INDUNO. - Za lezione della nonna. 
in questi due 


pittori è pari 
a quello dell'arte. Nati a Milano, di povera famiglia — Domenico nel 
1815: Gerolamo nel 1825 — partecipano entrambi ai moti del '48; esulano în 
Svizzera, quindi in Toscana. Di là Gerolamo corre nel "49 alla difesa di Roma 
dove si busca al Vascello ben ventisette baionettate francesi; e poi ancora com. 
batte nel ‘59 con Garibaldi. Parallelamente si svolge la loro arte. Essi sono tra 
i primi a liberarsi dagli impacci accademici e neoclassici cercando ispirazione 
nella vita del loro tempo. Con l'episodio patriottico e con la scenetta di 
genere — e sia pure attraverso qualche residuo convenzionale tra settecen- 
per mezzo loro nella pittura lombarda dell’ Otto- 
cento un soffio di vita nuova nel quale si riflettono il costume e i sentimenti 
del tempo. E specialmente per mezzo di Domenico il 
d'anni solamente, ma anche di qualità artistiche, 
e impeto di racconto. La sua pennellata sciolta e grassa aderisce alle cose; 
il disegno è nitido; il tono fresco e sicuro; benché disordinato talvolta nel 
comporre, egli è pur scaltrissimo nel rilevare e lumeggiare il particolare che più 
icolarmente gustoso riesce in taluni abbozzi, pieni 
di colore e di brio, la cui. grazia volubile scoprendo sotto sotto il vecchio 
filone settecentesco annunzia già la pittura lombarda posteriore. Gerolamo è 
più pacato e dolce, finissimo esecutore sebbene talora un po' lezioso, ma nei 
momenti migliori animato da sincera e avvincente commozione. 

Una mostra dei fratelli Induno è fatta di questi giorni nel Castello Sfor- 
zesco di Milano, sotto gli auspici del Podestà, per iniziativa degli “ Amici del 
Museo Teatrale della Scala,, e ordinata con molta cura dalla “ Galleria del- 
l'Arte e dell'Esame,, 

Essa è la più importante e numerosa d'opere che sì sia mai veduta; e viene în 
buon punto non solo a mettere in giusta luce l'intrinseco valore dei due pit- 
tori ma anche a dimostrare la geniale partecipazione di essi al rinnovamento 


della pittura lombarda nel secolo scorso. pit 


tesco e olandese — entra 


quale non è maggiore 
Egli ha abbondanza d’affetti 


deve attrarre; e più par 
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« NEL IV CENTENARIO DALLA NASCITA 
DEI LIBERATORE D'OLANDA 


GUGLIELMO IL TACITURNO 


eriodo di solenni‘ feste e commemora- 
zioni, questo, in Olanda. Si celebra con 
grande pompa il quarto centenario della na- 
scita dell'uomo al quale gli olandesi fanno 
risalire il merito dell'impo 
viluppo 
tanni di 


azione e dello 
della lotta che attraverso ottan- 
agitate vicende doveva condurre 
la parte settentrionale dei Paesi B 
scuotere il giogo spagnolo, e a cos 
uno Stato piccolo di territorio, ma 
mente 


assi a 


rapida- 
ssurto ad un altissimo grado di ci- 
viltà, di prosperità e di potenza coloniale 
e navale. La celebrazione di Guglielmo il 
Taciturno, che è anche il capostipite della 
dinastia attualmente regnante, si intreccia 
quindi alla giusta esaltazione degli eventi 
che permisero all'Olanda di costituirsi a 
Nazione indipendente e di acquistare fin 
dal secolo XVII un posto importante nella 
vita e nella politi 

La personalità del Taciturno appare ve- 
amente singolare e campeggia con grande 
rilievo nell'atmosfera della seconda metà 
del secolo XVI, torbida ed arroventata di 
lotte religiose e politiche e ricca di figure 


europea. 


Guglielmo d'Orange, detto il Taciturno, in una tela di Frane di 


storiche. Non ebbe eccezionali talenti mili- 
tari: in questo campo risultò nettamente 
inferiore ai due capitani italiani coi quali 
si trovò in contatto e in competizione, Ema- 
nuele Filiberto di Savoia e Alessandro Far- 
nese, fulgidi rappresentanti del valore e 
della tempra della razza italica in tempi in 
cui gli eventi volgevan tristi per la penisola 
e il destino le era avverso. Non brillò nem- 
meno per saldezza di convinzioni nella ma- 
teria che più appassionav. piriti al suo 
tempo, e cioè in materia religiosa; giacché 
ondeggiò tra il cattolicesimo, il luteranismo e 
il calvinismo. Anche nel suo carattere con- 
temporanei e posteri ebbero a riscontrare 
gravi pecche: spesso la dissimulazione e 
l'ambizione dominarono la sua condotta e 
la sua attività. 

Tuttavia è indiscutibile che, malgrado gli 
insuccessi militari nei quali non di rado in- 


cappò, e malgrado gli 
errori e le deficienze 
che si posson rilevare 
in molti suoi atti, la 
sua azione ebbe impor- 
tanza decisiva a pre- 
parare la costituzione 
dell'Olanda, e a dare 
scacco alla formidabi- 
le potenza della Spa- 
gna e ai piani di F 
lippo II che a ragione 
vide in lui il suo più 
pericoloso avversario. 
A questo proposito è 
singolare l'analogia di 
posizione e di funzione 
in cui si trovò poco più di un secolo dopo 
il suo discendente Guglielmo III d'Orange, 
di fronte alla potenza egemonica e al despota 
della sua epoca, e cioè di fronte alla Fi 


e a Luigi XIV. 


‘ancia 


on tale certo da far presagire il ruolo 
al quale il personaggio doveva poi assur- 
gere nella politica e nella storia 


dell'Olanda fu l'esistenza che 
Guglielmo d'Orange-Nassau 
condusse nell'infanzia e nella 


prima giovinezza. Nato in Ger- 
mania, nel castello di Dillen- 
burg, dal conte di Nassau fer- 
vente seguace della dottrina di 
Lutero, educato dalla madre, 
essa pure luterana, secondo i 
principî della confessione di Au- 
gusta, si trovò undicenne erede 
del cugino Renato di Nassau, 
principe di Orange e padrone 
di altri vastissimi feudi nei Paesi 
Bassi, che lo facevano il più ric 
co e potente fra i signori della 
regione. 


Quella eredità che a causa 


delle sue origini luterane gli 
venne riconosciuta non senza 
contrasti da Carlo V sovrano 


dei Paesi Bassi, segnò il nuovo 
destino giovine Guglielmo, 
Trasmigrato a Bruxelles pe 
esservi educato alla Corte della 

ggente dei Paesi Bassi, 
d'Ungheria sorella di Carlo V, 
e nella religione ca 


del 


ttolica, passò 
anni lieti e spensierati tra l'opu- 
lenta gioventù fiamminga, avida 
di godimenti e di lusso. Il gio- 
vine ricchissimo principe fu in 
prima linea fra i coetanei nel- 
le gare della vita gioiosa e 
spendereccia, mentre la vivaci- 
tà dell'ingegno lo faceva en. 
trare nelle grazie di Carlo V 
che lo ammise presto nella cerchia degli 
intimi famigliari. n 


le Vriendt. 


Un altro giovine era entr 


to negli stessi 
anni in quella cerchia, esso pure singolar- 
mente caro all'Imperatore per le doti del. 
l'ingegno e del carattere; esso pure destinato 


poi a un grande e glorioso compito nella 


storia del suo paese e della sua dinastia. 
ma in quegli anni non certo rallegrato dal 
sorriso della fortuna, che era stata così 


larga di doni all'orangese: Emanuele Fili. 
berto. di Savoia. Mentre, infatti 
orangese primeggiav 
minga, circondato di 
per quanto ancor giovanissimo, allepiù alte 
funzioni negli Stati generali e nel Consiglio 
di Stato, il principe sabaudo, profugo dalla 
patria invasa e devastata. dai francesi, as. 
sillato da strettezze finanziarie che gli ren. 
devano arduo il compito di mantenere il 


, il principe 
tra la nobiltà fiam- 
sto regale, chiamato, 


Il castello di Dillenburg, ove il Liberatore dei Paesi Bassi nacque il 24 aprile 1533. 


proprio rango a Corte, travagliato dalle 
notizie sempre più tristi che gli giungevano 
dal lontano Piemonte, si temprava alle dure 
e sane prove dell'arte militare e della guerra, 
preparandosi fra i pericoli e le battaglie la 
via per liberare e risollevare lo Stato avito: 
E forse uno dei germi lontani del capo- 
volgimento di sentimenti per cui Guglielmo 
d'Orange, dalla posizione di famigliare e di 
favorito di Carlo V e poi di Filippo II 
passò a quella di animatore e capo della 
lotta antispagnola, potrebbe trovarsi nel 
moto di dispetto e di gelosia che turbò Gu- 
glielmo quando, nel 1557, vide il nuovo re 
Filippo II. elevare alla carica di governa- 
tore generale dei Paesi Bassi, che l’oran- 
gese sperava a sé destinata, proprio il gio- 
vine sabaudo non ancora trentenne e più 
anziano di lui di appena cinque anni 
Ma se anche questo è vero — giacché 
nel fondo dell'animo umano a determinare 
atteggiamenti e atti si intrecciano spesso in 
strano miscuglio impulsi nobili e men nobili; 
generosi e bassi — è però indubitato che 
il conflitto, divenuto poi insanabile e tragico 
tra Filippo II e Guglielmo d'Orange, trovò 
la sua ragione fondamentale nella concezione 
diametralmente opposta che Sovrano e Prin- 
cipe avevano della posizione dei Paesi Bassi 
nel complesso dei dominî riuniti sotto la di- 
nastia spagnola. 
Per Filippo II, tutto imbevuto delle idee 
dell'assolutismo, i Paesi Bassi, passati alla 
dinastia absburghese per l'eredità di Maria 
di Borgogna sposa dell’ Imperatore Massi- 
miliano e ava paterna di Carlo V, altro 


non erano se non una provincia dei suoi 


Carlotta di 
glie di 


Borbone, terza mo- 
Guglielmo il Taciturno. 
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dominî su cui voleva regnare, come sul re- 
sto, da sovrano assoluto. Per Guglielmo 
d'Orange erano invece uno Stato a sé, 
unito alla Spagna per il solo fatto del So. 
vrano comune, ma conservante il pieno di- 
ritto di mantenere le istituzioni e le autono- 
mie e i privilegi del passato, che il Sovrano 
doveva rispettare. Con questa concezione 
Guglielmo d'Orange, per quanto tedesco 
d'origine, veniva a impersonare in modo per- 
fetto le idee e i sentimenti della v hia 
aristocrazia e della borghesia cittadina fiam- 
minga, l'una e l’altra legatissime alle tradi- 
zioni dei privilegi feudali e delle autonomie 
comunali, e risolute a non subirne la meno- 
mazione. L'atmosfera respirata a Bruxelles 
e nei castelli del Brabante e nelle floride 
città delle Fiandre e dell'Olanda aveva 
plasmato nel giovine tedesco venuto da Dil- 
lenburg una mentalità e una tradizione au- 
tonomistica fiamminga, che al pari dell'alto 
rango lo preparava a tener degnamente il 
posto di capo della rivolta antispagnola. 


Scintilla della rivolta fu la decisione di 
Filippo Il di mantenere nei Paesi Bassi, 
anche dopo la conclusione della pace di 
Cateau-Cambrésis, le truppe spagnole la 
cui presenza era stata a stento tollerata 
dalle popolazioni fiamminghe, come una ne- 
cessità della guerra, negli anni in cui la lotta 
contro la Francia aveva imperversate. 


Il Duca d'Alba, 


Un aneddoto largamente accreditato, e al 
quale lo stesso Guglielmo si riferì nella fa- 
mosa Apologia da lui presentata agli Stati 
generali d'Olanda nel 1580 nel culmine della 
rivolta, presenta in modo drammatico le vi. 
cende attraverso le quali l'orangese avrebbe 
avuto la prima rivelazione della decisione 
di Filippo Il di mantener truppe spagnole 
nei Paesi Bassi, anche a pace conclusa, e 
dei piani ai quali tale decisione doveva ser- 
vire. Durante una delle grandi cacce com- 
prese nel programma delle feste con cui a 
Parigi fu solennizzata la conclusa pace, En- 
rico II re di Francia, trovandosi solo con 
Guglielmo in piena foresta e ritenendo che 
egli fosse a parte del segreto, prese a par- 
lare del progetto, già confidato al re di 
Francia dal duca d'Alba per incarico di 
Filippo II, di un'azione comune franco- 
spagnola per estirpare gli eretici, azione 
che nei Paesi Bassi sarebbe stata esplicata 
con le truppe spagnole mantenute all'uopo 
nella regione. 

Conosciuto così per caso il terribile se- 
greto, Guglielmo l'avrebbe custodito gelo- 
samente e silenziosamente nel suo animo per 
lungo tempo — da ciò deriverebbe l’appel- 
lativo di Taciturno con cui il suo nome fu 
allora accompagnato ed è poi rimasto nella 


bea LIZ 


pa CL 


L'esecuzione dei conti di Egmont e di Hoorn a Bruxelles. 


storia — ma avrebbe subito intrapreso d'ac- 
cordo con gli altri capi della nobi fiam- 
minga — primo fra tutti il conte di Egmont 
valoroso collaboratore di Emanuele Filiberto 
nella vittoria di San Quintino — l’azione 
per liberare i Paesi Bassi dalla soldatesca 
spagnola e dalla tirannia di Filippo II. 
Sta di fatto che l'8 agosto 1559, nella 
riunione degli Stati Generali, Guglielmo d'O- 
range prendeva l'iniziativa del voto con cui 
si chiedeva al Re il ritiro dei soldati spa- 
gnoli, e che poco dopo Filippo II investiva 
violentemente l’orangese e il conte d'Egmont, 
accusandoli di essere le due colonne sulle quali 
gli Stati si basavano per minare il potere reale. 
Di qui il dissidio fra il-Sovrano e il Prin- 
cipe approfonditosi negli anni successivi, pur 
mentre il Principe continuava a tenere il suo 
seggio nel Consiglio di Stato e negli Stati 
Generali e a rivestire la carica di Stalo/der 
ossia governatore nelle provincie di Olanda, 
Zelanda e Utrecht, come gli dava diritto 
l'eredità della famiglia d'Orange. E fu ap- 
punto in qualità di membro del Consiglio 
di Stato che il 31 dicembre 1564 Guglielmo 
pronunciò il discorso, foriero della rottura 
completa e dello scoppio della rivolta, in 
cui attaccava con veemenza “la potenza ti- 
rannica che i re e i principi si attribuivano 
sulle coscienze dei propri sudditi, pre 
vendo loro la forma di religione ,. 


Ormai nei Paesi Bassi, specialmente in 
quelli del nord, la questione politica si le- 
gava strettamente alla questione religiosa, 
giacché forti correnti luterane, e special. 
mente calviniste, si erano formate e riven- 
dicavano il diritto di praticare il loro culto 
di fronte al re con la stessa veemenza con 
i rivendicavano il diritto di mantenere le 
hie autonomie locali. Guglielmo d'Orange 
aveva, come si è detto, troppo ferme 
convinzioni in materia religiosa. Dal lutera- 
nesimo della prima giovinezza era passato 
al cattolicesimo dopo il trasferimento alla 
Corte di Bruxelles, per tornare poi di nuovo 
verso il luteranesimo in occasione delle nozze 
con la seconda moglie Anna di Sassonia, 
figlia dell'Elettore Maurizio famoso campione 
di Lutero. E al calvinismo non aderì defi. 
nitivamente se non nel 1573. Ma se ondeg- 
giava tra le varie tendenze religiose, rima= 
neva pur sempre fisso in una idea: l'idea 
che ciascun uomo dovesse esser libero nella 
‘a e che nessuna coercizione dal- 
l'alto potesse pretendere di imporre una fede. 

Questa idea, coraggiosamente affermata & 
tenacemente mantenuta, riscatta la sua figura 
dalle ombre dei troppi tentennamenti, e forma 
la vera base della grandezza della sua fi 
gura storica, specialmente se. si tien conto 
dell'epoca e dell'atmosfera in cui egli ‘osò 
sostenerla, epoca e atmosfera arroventate 


da 
BB 


Guglielmo d'Orange assedia la città di Briel, 


e È LD 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


da passioni spinte fino al fanatismo. Anche 
le regioni dei Paesi Bassi, che pure la se- 
renità del paesaggio e l'opulenza della vita 
sembrava dovessero preservare dallo scate- 
namento degli odî furiosi, cominciavano ad 
essere da un capo all'altro squassate dalle 
passioni cozzanti nel campo politico e in 
quello religioso. Il 19 agosto 1566 la opu- 
lenta e lieta Anversa vedeva i tumulti della 
plebe calvinista muovente furibonda a de- 
vastare la cattedrale magnifica e le chiese 
minori, quasi a risposta alle “lettere da £ 
govia, con le quali Filippo II ordinava | 
caccia spietata agli eretici. Intanto i nobili 
minori, formata la lega di Breda erano sorti 
in armi, e la furia iconoclastica si diffondeva 
attraverso tutti i Paesi Bassi, provocando 
l'arrivo del duca d'Alba inviato da Filippo II 
con un forte esercito e con poteri straordi- 
nari a por riparo alle debolezze della go- 
vernatrice, Margherita d'Austria, impari alla 
situazione, 

La lotta entrò nella fase più terribile 
con l'istituzione del Tribunale dei Tor- 
bidi e con le esecuzioni capitali che non 
risparmiarono nemmeno il conte di Eg- 
mont e il conte di Hoorn, compagni di Gu- 
glielmo nel movimento antispagnolo, giusti- 
ziati nella grande piazza di Baita. 
glielmo si era salvato da questa prima esplo- 
sione della furia spagnola rifugiandosi oltre 
il confine nel nativo castello di Dillenburg. 
Ma di là organizzava i mezzi per la lotta 
armata, in cui ebbe a collaboratore il fra- 
tello Luigi, e che cominciò felicemente con 
l'invasione della provincia di Groninga e con 
la vittoria di Heiligerlee il 28 maggio 1568. 

Da quel momento i ribelli delle provincie 
del nord entrarono nella guerra detta degli 
Ottanta anni. Guglielmo d'Orange fu l'anima 
della prima fase di tale lotta, e riuscì a 
render vani gli sforzi e a logorare le energie 
dei tre governatori generali mandati l'un 
dopo l'altro da Filippo II a tenere il campo 
contro di lui: il duca d'Alba, il Requesens, 
e don Giovanni d'Austria che vide sfron- 
darsi nelle piane fiamminghe gli allori còlti 
nelle acque di Lepanto. Ciò senza grandi 
talenti militari, ché spesso l'orangese ebbe 
sul campo di battaglia avversa la fortuna 
e risultò inferiore all'avversario, ma per 
virtà del finissimo senso politico che gli diede 
modo di sfruttare le rivalità fra il ramo 
spagnolo e il ramo austriaco degli Absburgo 
e di accaparrarsi l'appoggio della monar 
francese attraverso il miraggio fatto balenare 
davanti agli occhi del giovine e ambizioso 
duca Francesco d'Angiò della corona reale 
in uno Stato fiammingo indipendente. 

Lo servì anche mirabilmente la straordi- 
naria tenacia e forza d'animo con cui pro- 
cedeva imperturbabile nella via scelta, senza 
lasciarsi abbattere dai disastri o esaltare 
dai colpi di fortuna. L'atmosfera della lotta 
aveva operato in modo oltremodo benefico 
sul suo carattere, trasformando il giovine 
spensierato e gaudente, che aveva capeg- 


ì 
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Guglielmo d'Orange, Statolier dei Paesi Bassi. 


giato per le vie di Bruxelles i più gioiosi e 
fastosi corteggi di festa, in un uomo freddo 
e severo, teso con tutte le energie verso la 
meta prescelta. Non si [abbatté nel 1572, 
quando dovette fuggire ancora una volta 
oltre il confine a Dillenburg, e vide cadere 
le speranze nell'aiuto dei luterani, ed ebbe 
come la sensazione di essere abbandonato 


Ù 


La città di Delft, ove il Liberatore venne assassinato il 10 luglio 1584. 


L'assalto dî Ruremonde da parte degli Olandesi (1572). 


da tutti. Non si gonfiò di orgoglio cinque 
anni dopo, nel settembre 1577, quando poté 
fare l'ingresso trionfale a Bruxelles, mentre 
il popolo lo acclamava “padre della pa- 
tria,. 

Fu quello il periodo del maggiore successo 
e delle più alte speranze. La dominazione 
spagnola sembrava spezzata in tutte le di- 
ette provincie dei Paesi Bassi, che ave- 
vano costituito fra loro, col programma del- 
l'indipendenza, come un solo fascio nell'unione 
di Gand. E Guglielmo poteva credere assi- 
curata la realizzazione del suo sogno gene- 
roso di uno Stato dei Paesi Bassi .conglo- 
bante nella difesa dell’indipendenza e in un 
sentimento di reciproca comprensione e tol- 
leranza sulla base del rispetto delle singole 
fedi, cattolici, luterani e calvinisti. 

Il sogno precorreva i tempi troppo infuo- 
cati di passioni, e d'altra parte già si pro- 
filava sull'orizzonte, a prendere il posto di 
don Giovanni d'Austria, condotto precoce- 
mente alla tomba dalle delusioni e dal lo- 
gorio della lotta, l’uomo che doveva in parte 
annullare l'opera di Guglielmo d'Orange: 
Alessandro Farnese. Il principe italiano si 
rivelò come politico pari almeno all’orangese, 
e come guerriero e capitano di molto a lui 
superiore. Ben presto la sua abilità e la sua 
attività, facendo leva sulle passioni religiose, 
riuscirono a rompere l'unione di Gand e a 
ricondurre verso l'obbedienza a Filippo H 
le provincie meridionali rimaste prevalente- 
mente cattoliche. Nello stesso tempo una 
serie di brillanti operazioni militari, culmi- 
nate nell'assedio e nella espugnazione di 
Anversa, memorabili eventi nella storia del- 
l'arte della guerra, portavano il Farnese a 
risollevare la fortuna delle armi spagnole. 

A questo momento l’Orange spariva tra- 
gicamente dalla scena. La taglia fortissima 
posta sul suo capo da Filippo II che egli 
aveva bollato con disprezzo definendolo “ roi 
trompeur et hypocrite , spingeva un fanatico 
" sopprimerlo con un colpo di pistola nella 
sua residenza di Delft, il 10 luglio 1584. 

Ma anche questa improvvisa e tragica 
sparizione servi alla gloria del Taciturno, 
sia perché circondò la sua figura dell’aurcola 
del martirio, sia perché dimostrò la solidità 
e la forza del movimento da lui promosso 
e guidato. Il movimento, infatti, sopravvisse 
al suo animatore e continuò a svilupparsi 
secondo le linee da lui segnate e sotto la 
guida di suo figlio nelle sette provincie del 
Nord, preparando le solide basi dello Stato 
olandese e della sua prosperità. 


Folo Max Lòrich PIETRO SILVA 
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LA BORSA 
DEGLI INSETTI 


pochi animali sono odiati dall'uomo quanto gli in 

setti e, a vero dire, nella maggioranza dei casi, 
sî tratta di un odio più che giustificato. Questi mi 
nuscoli e multiformi esseri, salvo le poche eccezioni 
a tutti note, sembra siano stati creati apposta per far 
tribolare il bipide implume. Molti di essi sono tra- 
smettitori di terribili malattie; le larve della maggior 
parte delle farfalle, i coleotteri, le cavallette, cau- 
sano ogni anno milioni di danni alle coltivazioni e 
rendono necessaria la spesa di altri milioni per com- 
batterli; le termiti, più note sotto il nome improprio 
di formiche bianche, sono capaci, rodendo il legna- 
me, di determinare il crollo di case o addirittura di 
intere città (Jamestown nell'isola di Sant' Elena fu 
semidistrutta nel 1840 dalla Eulermes lenuis), e per 
la stessa ragione sono capaci di causare l'affonda- 


Il paradiso degli entomologi. 


mento di bastimenti in cui la materia 
prima impiegata nella costruzione sia 
il legno. Eppure anche ‘gli insetti ven- 
gono fatti oggetto di amore o addiri 
tura di passione da parte di molti uomi) 
che non esitano a spendere centinaia e 
migliaia di lire per procurarseli. Non 
intendo parlare degli scienziati, che di 
solito studiano gli insetti con fredda 
e chiara precisione nella quale l’amore 
non entra per nulla, ma dei collezio- 
nisti dilettanti che sono molto più nu- 
merosi di quanto si crede. 

C'è chi si dedica alle farfalle, chi 
ai coleotteri, chi ai rincoti, e chi — non 
si tratta di uno scherzo — agli afanit- 
teri o per intenderci meglio, alle pulci. 
La maggior parte peraltro dà la pre- 
ferenza ai due primi gruppi, gruppi di 
una tale vastità che neppure il più 
ricco rajà delle Indie riuscirebbe, spen- 
dendo tutti i suoi tesori, ad averne una collezione 
completa. Ci sarà forse qualcuno che sorriderà pen- 
sando a questi strani mortali i quali dedicano tanta 
parte delle loro' energie e delle loro risorse agli in- 
setti, e li definirà magari maniaci. Ironia ingiusta 
e qualifica, nella massima parte dei casi, non ap- 
propriata. Gli insetti sono i gioielli della Natura, 
gioielli malefici fin che si vuole, ma certamente 
più belli di quelli di cui si adornano le nostre 
dame, gioielli meravigliosi per colore e varietà di 
forme. Anche gli insetti che siamo abituati a defi- 
nire brutti o addirittura schifosi, si rivelano, osser- 
vati con un forte ingrandimento, minuscoli e biz- 
zarri capolavori che destano il più alto stupore. 

Nessun artista per quanto abile e fantasioso potreb- 
be creare cesellature più eleganti e armoniose dî quelle 
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11 cartellone della borsa berlinese degli insetti 


che abbelliscono le elitre, il corsaletto, 
le zampe dei coleotteri, o motivi decora- 
tivi più delicati di quelli che adornano 
perfino il corpo delle ripugnanti e gi- 
gantesche blatte tropicali; nessun pit 
tore potrebbe creare gamme di colori 
più delicate e più belle di quelle delle 
ali delle farfalle e neppure il diabo- 
lico Callot, se fosse ancora in vit 
riuscirebbe a ideare i mostri bizzar 
e pur meravigliosi che la lente di î 
grandimento rivela tra gli insetti. E 
sono forse gli animali nei quali l'in- 
commensurabile potenza creatrice della 
Natura si è più sbi a e chi li 
ama, ama la Natura stessa. 

In Italia i collezioni o usando pa- 
role più appropriate gli innamora! 
i poeti degli insetti, sono; pochi, ma in 
Francia, in Austria, in Inghilterra e, 
più, in Germania formano legioni. Sono 
bambini che hanno imparato dal mae- 
stro-ad amare e a raccogliere questi 
multiformi esseri, sono adulti, poveri 
e ricchi, che a seconda delle disponi- 
bilità finanziarie posseggono collezioni 


Uno dei più noti e ricchi commercianti della Germania fa 
ammirare a un collezionista una gigantesca e rara farfalla. 


di maggiore o minore entità. E tutti cacciano, ope- 
rano scambi, comprano, dando origine ad un com- 
mercio tutt'altro che trascurabile, 

In Francia, in Inghilterra, negli Stati Uniti, in 
Germania, vi sono case commerciali che contano 
molti anni di vita, le quali si occupano della ve; 
dita degli insetti e organizzano annualmente sped 
zioni in tutto il mondo con l'unico scopo di cattu- 
rare insetti, insetti a centinaia, a migliaia, a milioni 
i quali, preparati nella maniera più acconcia da eser- 
citi di pazienti operai, vengono poi spediti nei più 
lontani paesi per far la felicità dei collezionisti. 

Delle farfalle più appariscenti si fanno anche al- 
levamenti e si ottengono così numerosissimi esem- 
plari che non solo vengono offerti agli amatori, ma 
servono a preparare oggetti d'ornamento di discu- 


tibile gusto. Quanto costano gli insetti? Da pochi 
soldi a qualche migliaio di lire a seconda delia ra- 
rità, dello stato di conservazione e sopratutto della 
richiesta. Berlino vanta il primato di questo poco 
conosciuto e pur attivissimo commercio. Vi si tiene 
perfino una fiera o meglio una borsa degli insetti, 
la quale ha luogo una volta all'anno. È la festa 
dei collezionisti! 

In vastissime sale gli espositori, che possono es- 
sere sia commercianti all'ingrosso che al i 


Il collezionista ha trovato un tesoro: un 
insetto mancante alla sua collezione. 


nuto, sia privati, radunano i! fior fiore della loro 
mercanzia, disposta in bell’ordine in migliaia di 
scatole. Farfalle che provengono dalle più remote 
contrade, grandi, minuscole, variopinte o monocro- 
me, sono allineate nelle bare di cartone o ‘di ve- 
tro; coleotteri giganti, microscopici, dalle forme 
agilissime' ed eleganti o mostruose, formano: uno 
stranissimo esercito vestito delle uniformi dai co- 
lori più svariati; i Fasmidi brillano per la biz- 
zarria del corpo o stecchito come un ramo dissec- 
cato, 0 piatto o ovale come una foglia, spiccata- 


mente mimetico, ma che non è servito a salvarli 
dal retino del cacciatore. 

Intorno a questa parata di mostri o di campioni 
di bellezza, di pigmei e di giganti (in senso rela- 
tivo, bene inteso) si snoda per tutto un giorno una 
processione di curiosi e di intenditori che guar- 
dano, chiedono, offrono, discutono, comprano, ma 
sopratutto ammirano con entusiasmo sempre rin- 
novato i ricchi e delicati gioielli della Natura. 
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IL GRAN PREMIO DI MILANO 
IU DERBY IN INGHILTERRA E IN FRANCIA 


I° tutti i paesi dove si pratica lo sport del ga- 

loppo su vasta scala e con criteri razionali, i 
programmi dedicano un ciclo di prove classiche ai 
cavalli di tre anni, età che una lunga esperienza 
ha riconosciuto la più indicata per sfoggiare le dif: 
ferenti virtù e attitudini. Comprensibile © logico 
che con particolare attenzione vengano seguite questo 
corse i cui risultati si valorizzano con la regolari 
anche se interrotta da qualche non troppo sensibile 
alternativa. 

Reperire il capofila della generazione è poi il 
problema che assilla gli appassionati, E del resto 
nell'ordine naturale che qualsiasi schiera abbia il 
suo comandante, 

La campagna giovanile aveva collocato în cima 
alla graduatoria la brillante puledra Dossa Do. 
che non ha però tardato nell'attuale stagione 
abbassare le armi di fronte al nucleo dei migliori 
maschi. E/o, uscito vittorioso dal caotico e tanto 
commentato finale del “Principe Emanuele Filiberto, 
a San Siro, vi conservava il brevetto dell'imbat- 
tibilità e automaticamente saliva sul piedistallo. 
Non vi rimase a lungo e ne discese per il suo me- 
diocre per quanto inesplicabile contegno nel Derby 
Reale guadagnato da Pilade davanti al compagno 

pom. L'esito della grande competizione romana 
non persuase tutti. Chi sostenne che Crapom se 
appartenente ad una diversa scuderia avrebbe in- 
vertito le posizioni, altri non si rassegnò alla scon- 
fitta di Kennebe arrivato terzo, e non vollero nep- 
pure cambiare d'avviso i partigiani di £/o 

Il Premio Italia parve mettere d'accordo le opi- 
nioni con una nuova e chiara affermazione di Pi 
fade. Ritornato nella stima £/o che vi o upò il 
posto di onore, decaduto invece Crapom che si mo- 
strò riluttante alla partenza, Ma le discussioni 
sui rispettivi meriti sono continuate con quel fer- 
vore che costituisce una delle. attrattive in ogni 
campo dello sport. Al Gran Premio di Milano il 
giudizio definitivo: questa la frase che si sentiva 


ripetere nelle conversazioni all'ippodromo © nei ri- 
trovi cittadini abitualmente frequentati dai tifosi 
In una cornice di eleganza e in una atmosfera 
rallegrata dal sole che in quel pomeriggio seppe 
domare il dispettoso Giove Pluvio, si è svolto do- 
menica scorsa a San Siro il massimo avvenimento 


Il Gran Premio di Milano a San Siro (18 giugno) 


del turf italiano. Dal lato tecnico, l'unica lacuna era 
la mancata nota di internazionalità che andrebbe 
oraggiata per ottenere un adeguato raffronto tra 
la produzione italiana © straniera, e non resa dif- 


cile da una penalità di peso inflitta ai cavalli 
esteri. Una volta almeno si faccia una eccezione 
accordando la parità a tutti i partecipanti. L'esodo 
delle grosse prebende del Grand Prix di Parigi è 
stato lo sprone agli allevatori francesi che, animati 
da uno squisito senso di emulazione, si sono pro- 
digati con tenacia ed hanno così toccato mete tanto 
alte da potere rivaleggiare col fiore dei cavalli 
d'Inghilterra, madre patria della razza di puro 
sangue. 

Non ci diffonderemo a des 
vicenda del Gran Premio di M 


vere in dettaglio la 
ilano ormai conosciuta 


Crapom attraversa il recinto del peso prima della corsa. 


attraverso i resoconti dei fogli quotidiani. Ricordia- 
mo soltanto le fasi più salienti. Il favorito Pilade, as- 
sunta la mansione di condurre sino dall'inizio, era 
affiancato da Ageratum che prima della grande curva 
scompariva estenuato, Nella dirittura 2i/20e ancora 
in testa marcava uno scarto subito repressò dal fan- 
tino, ma intanto sopravveniva con ‘un'azione impres- 
sionante Crapom che, superati parecchi avversari, non 
indugiava ad accentuare con poderose folate l'an- 
datura per oltrepassare lo stesso Pi/a0e e d 
ziarlo di molte lunghezze ancora avanti di raggiun- 
gere indisturbato il traguardo. 
| Ha guadagnato il migliore? Certo il più attrez- 
zato ad un compito di peculiare durezza per la 
distanza severa di {re chilometri. Che esso non 
difettasse di qualità si era visto quando colse sul 
miglio delle Capannelle 
il lauro dei Parioli, e 


Il passaggio del gruppo dei concorrenti davanti alle tribune. 


che fosse provveduto 
di fondo si ebbe agio di 
constatare in maniera 
esauriente col successo di 
stile nel “Principe Ame- 
deo, indetto sui 2600 
metri della pista tori- 
nese di Mirafiori. Cra- 
pomha giustificato l'elet- 
ta paternità del solido 
Cranacb due volte pro- 
tagonista del Gran Pre- 
mio di Milano; a suo 
tempo seppe pure distin- 
guersi la giumenta Pom- 
pea, ma al figlio Cra- 
pom ha trasmesso un 
carattere indocile che ne 
neutralizzò le possibi- 
lità nel Premio Italia. 
Pilade non è il campio- 
ne assoluto che si spe- 
rava ma pur sempre un 
ottimo cavallo che, a 
prescindere dalla sua 
resistenza al di là di 
un dato limite, 
esaurito l'altro giorno in 


è forse 


uno sforzo prematura- 
mente attuato. 

Al seguito dei due 
ievi della Razza del 
Soldo, i cui titolari Ma- 
rioe Vittorio Crespi tro- 
vano finalmente gli ade- 
guati compensi alle loro 
ignorili e larghe ini- 
ziative, sono sfilati di- 
nanzi al giudice nel- 
l'ordine £/o, Kennebe, 
Dossa Dossi, Adige. La 
classifica non subisce 
notevoli mutamenti, e a 
dimostrare il progresso 


a 
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Crapom taglia îl 


‘ani hanno rele 


dell'allevamento nazionale i g 
gato gli anziani agli ultimi posti 


Hyperion di Lord Derby ha riportato il Derby 
Inglese. Si sarebbe tentati a dire che tutto è an- 
dato bene perché la vistosa allocazione salita a 
oltre 600 000 lire e il tanto ambito trofeo sono 
rimasti in famiglia. 

Sulle origini di quella che è divenuta la più 
grande corsa del mondo non esiste completo l'ac- 
cordo. È assodato che Edward Stanley Smith, do- 
dicesimo conte di Derby, creò nel 1779 una com: 
petizione per le puledre, battezzandola Oaks per 
la vicinanza con l'omonima sua villa così chiamata 
per il filare di querce nel viale d'accesso, e vene 
dutagli dallo zio, quel generale Burgoyne non re» 
sosì troppo famoso nella guerra dell'Indipendenza 


traguardo d'arrivo. 


americana, Molti sostengono che l'idea del Derb, 
Gara indetta per i cavalli di tre anni di ogni se 
© di qualsiasi provenienza, sarebbe poi scaturita da 
una conversazione tra Lord Derby e Sir Charles 
Bunbury, autorevole personalità del Jockey Club. 
L'onore della denominazione fu dai due gentiluo- 
mini assegnato alla sorte con un semplice festa © 
croce che favorì Lord Derby. Sir Charles aveva 
Però subito dopo la rivincita guadagnando nel 1780 
il primo Derby con Diomed, celebre cavallo ‘del 
tempo. Alla nobile casata, i cui rappresentanti qu 
senza soluzione di continuità militarono nell'agone 
ippico, la fortuna non arrise troppo di frequente, 
Da quando nel 1787 vi trionfarono i loro colori 
con Sir Peter Teazle, non si era più rinnovato 

successo prima del 1924 con Sansovino; sulle orme 
di questi ha ora camminato Hyperion che di San- 
sovino è anche congiunto e che fu allevato come 
esso dall'attuale Lord 
Derby, a ino se- 


ne 


condo per la passione, 
per la perseveranza e 
per la popolarit 

Uomini noti per la loro 
competenza non avevano 
saputo spogliarsi delle 
prevenzioni di natura cu- 
riosa contro Myperion, e 
rammentavano che diffi 
cilmente si incontrava un 
buon cavallo dal modello 
ridotto e con le quattro 
balzane. Il piccolo 
atletico figlio dello straor- 
dinario stallone Gainebo- 
rougb ha dato un fiero 
colpo a codeste teorie, ed 
ha anche avuto il merito 
di rialzare nella massa 
degli sportivi britannici 
il morale molto depresso 
dopo l'affermazione del 
concorrente francese Ro- 
dosto nella classica ten 
zone delle Duemila Ghi. 
nee. King Salomon arriva- 
va secondo tanto nelle 
Duemila Ghinee che nel 
Derby, ma il distacco dal 
vincitore era più esteso 
a Epsom così da lasciar 
supporre con fondatez- 


ma 


iti 


RLLALILK,Enat 


za che Hyperion avrebbe battuto con facilità anche 
Rodostv costretto a disertare il Derby per le con- 
tusioni riportate in una caduta qualche giorno avanti 
la corsa. Parecchi francesi esprimendosi con spirito 
sereno e imparziale aderiscono a tale opinione per- 
ché ritengono Rodosto un eccellente galoppatore 
ma forse non idoneo ad assolvere compiti di ec- 
cessiva gravosità, 

Gli studiosi della onomastica pretendono che essa 
possa talvolta esercitare una influenza sul carattere c 
sul destino delle persone. E perché non accadrebbe 
cosi per qualche esponente della razza equina? L'im- 
mortale Eclipse, che ricevette l'appellativo dal fe- 
nomeno solare verificato il mattino della sua na- 
scita, non conobbe mai la sconfitta in una lunga e 
gloriosa carriera, ed eclissò tutti quanti i suoi con- 
temporanei. 

Stabilite le debite proporzioni nella scala dei 
valori rispettivi e senza neppure lontanamente vo- 
lere impostare un paragone, del resto imprati» 
cabile a priori tra due cavalli che vivono alla 


Il vincitore del Gran Premio di Milano (L. 400 000, 
tremila metri): Crapom, della Razza del Soldo, montato 
da Gubellini. (4.7.4) 


distanza di circa un secolo e mezzo, abbiamo fof- 
se un altro esempio in or che ha soverchiato 
con superiorità un gruppo di emeriti avversari ‘a 
Chantilly nel premio del Jockey Club, alias Derby 
Francese. 

Con l'aspro monosillabo Zbor rievoca il dio scan- 
dinavo che scatena l'uragano e scaglia la folgore, 
ed esprime anche nella fonetica in maniera signifi: 
cativa l'autorità e la potenza, tal quale il padre 
Ksar che è stato uno dei migliori cavalli del dopo- 
guerra. 

Il susseguirsi delle 
consentito di precisare con sicurezza e con persua- 
sione la gerarchia nel gruppo di testa dei tre anni 
francesi, attualmente capitanati: da Z%or. Saprà cone 
servare il primato Zbor che fu risparmiato’ da pù- 
ledro? Ce lo potrà dire l'imminente Grand Prix 
che ha dato luogo abbastanza di spesso a clamo- 
rose sorprese. Pochi i cavalli che nell'intervallo di 
due paia di seltimane siano a conseguire il doppio 
del Jockey Club a Chantilly e del Grand Prix a 
Longchamp. L'ultimo è stato dodici mesi ‘or sono 
Strip the Willow, ma la troppo faticosa ‘gesta ne 
determinò il rapido e irrimediabile declino, 


inversioni non aveva sinora 


GUSTAVO WEILLSCHOTT 


La più elegante prova ippica dell'annata a Londra 
giungono all'ippodromo di Ascot per assistere al Gran 


i Sovrani d'Inghilterra 


| Nel prossimo numero, la prima 


puntala del nuovo romanzo di 


LUCIO D'AMBRA 
DELLA FINE DI GIORNATA 


ANGIOLI 


acrilto appositamente per i lettori 
de L'IuLustRazioNE IraLiana. 
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IL PRETESO MISTERO DELLE ROVINE DI ZIMBABUE 


Un fatto che richiamò a lungo la mia 
attenzione in Africa concerne le an- 
tiche rovine e miniere della Rhodesia. Pochi 
— e fra quei pochi nessun italiano — si 
sono occupati del loro studio sui luoghi, 
benché esse offrano delle indicazioni della 
più alta importanza per la soluzione di va- 
rie questioni etnologiche. Non meravigli così 
se alle indagini su quelle rovine e miniere 
dedicai molto tempo durante tre viaggi sul 
atinente nero che compii tra il 1927 € 
il 1931. 

Considerate alla stregua di un enigma di 
difficile soluzione, le antiche rovine e mi- 
niere della Rhodesia sono sempre all'ordine 
del giorno nella stampa sud-africana. In 
varî momenti suscitarono vivo interesse an- 
che in Europa, specialmente in Inghilterra 
e in Germania. Nel nostro Paese, 
invece, ben poco se ne è parlato, e 
sempre di seconda mano. Le tracce 
principali che su di esse si hanno in 
Italia: consistono in alcuni appunti 
dovuti ai primi missionari porto- 
ghesi penetrati in quella che è oggi 
la Rhodesia del Sud, dopo il viaggio 
per cui Vasco di Gama ancorava a 
Sofàla nel 1497. Tali appunti si tro- 
vano: depositati a Roma presso la 
Santa Sede, ove furono riesumati, 
oltre un quarantennio addietro, dal 
Wilmot. 

Ai Gesuiti sbarcati sulla costa 
orientale ‘africana ‘in. seguito .alla 
conquista peri cui: Séfala = luogo 
di sbocco di un fiorente e certo an- 
tico commercio con l'interno — fin 
dal 1505 veniva dichiarata tribu- 
taria del Portogallo, si debbono le 
prime notizie sulle molte's grandiose 
rovine ‘esistenti: nella"regione' a sud 
dello Zambesi. I Gesuiti, con a ca- 
poll PadreiGoncalvo de: Silveira, 
videro le prime rovine col loro: por- 
tarsi, nel 1560, nel cosiddetto im- 
pero del Monomotàpa, di cui l'at- 
tuale Zimbàbue era la capitale. L'uc- 
cisione nel 1561 del padre Goncalvo 
de Silveira, avvenuta presso lo Zam- 
besi per opera di trafficanti arabi, 
significò l'allestimento di una cosid- 
detta ‘spedizione punitiva portoghese, svoltasi 
fra il 1569 e il 1572. Essa ebbe ancora poco 
successo, in parte perché decimata per strada 
dalle malattie ‘e ‘dai disagi. che.il clima’ mi- 
cidiale procurava. Lo:scopo'vero di quella 
spedizione era di sottomettere il Monomo- 
tàpa, ossia il sovrano, e dichiararlo tribu- 
tario del Portogallo, ove notizia erà giunta 
delle immense ricchezze che col suo aiuto 
gli arabi facevano affluire alla costa dal 
suo territorio. Di questo, uno dei più ab- 
bondanti prodotti si diceva fosse l'oro, che 
gli indigeni raccoglievano ‘e cedevano agli 
arabi in cambio di conterie e di articoli di 
poco. valore: Il' comandante della: spedizione, 
Francesco Barreto, morì prima di giungere 
a Sena sullo Zambesi, ed allora il suo suc- 
cessore, Vasco Fernandes Homem, volle su- 

bito forzare la via verso le decantate mi- 
niere d’oro delle quali tanto era stato detto 
da far credere possibile di' trovare pezzi 
del prezioso metallo per le strade e per i 
boschi. La delusione però fu grande, perché 
alla prima miniera,videro quanta fatica ri- 
chiedeva agli indigeni l'estrarre l'oro dalle 
viscere della terra, così da domandarsi se 
il'Invero snarebbo: stato remunerativo per i 
portogiea Coll ntorin alla’ costa, il-bilan- 
Oa pid oa allo, ma con 
la maggiore conoscenza acquistata dell'in- 
terno, i portoghesi poterono col tempo pa- 
droneggiare i mercati di Sena e di Tete 
sullo Zambesi ed entrati in rapporti col 


Monomotàpa finirono per aiutarlo in una 
sequela di guerre da lui condotte contro 
varî capi indigeni, sì che nel 1607 egli ac- 
cordava ai suoi alleati, secondo una carta 
dell'epoca, il controllo su tutte le miniere 
di oro, argento, rame ed altri metalli del 
suo impero. Frattanto l'influenza dei mis- 
sionari nell'interno andò sempre aumentan- 
do, ma tutto ciò fu a scapito della potenza 
del Monomotàpa. Alla fine del Settecento, 
infatti, la sua dinastia esisteva soltanto di 
nome. Al tempo stesso si verificava una de- 
cadenza decisa nel predominio marinaresco 
dei portoghesi. 

In breve questi non occuparono più che 
pochi punti della costa sud del Mozambico, 
mentre i ricordi su Zimbàbue si spengevano 
per dar luogo a narrazioni da leggenda, In 
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Carta delle antiche rovine e miniere della Rhodesia, 
disegnata secondo le indicazioni di Lidio Cipriani. 


tal modo il mistero cominciò ad aleggiare e 
divenne sempre più fitto intorno all'impero 
del Monomotàpa. Praticamente il ricordo 
di Zimbàbue così scomparve ed occorre giun- 
gere al 1868 con Adam Renders e al 1871 
con Karl Mauch per avere la riscoperta 
delle odierne rovine e far sorgere per esse 
quell’interesse che tutt'oggi persiste. Renders 
e Mauch trovarono quasi ovunque gli stessi 
indigeni, i Makalànga, descritti dai porto- 
ghesi, ma con aspetto miserevole, mentre 
ogni traccia della loro antica atti 
cavatori di oro sembrava scomparsa, insieme 
ad ogni ricordo del loro antico splendore. 

Per noi, moderni indagatori del passato 
in un paese tanto singolare come la Rho- 
desia, l'antico splendore dell'impero del 
Monomotàpa è da considerarsi alla stregua 
di un fatto inoppugnabile. Tanti documenti 
storici sono concordi nell'attestarcelo, e cen- 
tinaia e centinaia di costruzioni notevoli ed 
alcune imponenti, frutto di lavoro collettivo 
da parte di genti a cui così è impossibile 
negare attività e fervore, stanno a dimo- 
strare da secoli, e lo faranno ancora per 
millenni, che quello splendore esistette, e 
per. ben lungo tempo, su di un'area grande 
come più d'una volta l'Italia. Il problema, 
piuttosto, è di stabilire chi veramente edi. 
ficò nel passato in Rhodesia. 

Qualche tribù, è vero, reclama a sé il 
merito della costruzione di Zimbàbue, ma i 
pretendenti nient'altra prova ci portano se 


non una nuda affermazione; altri invece so- 
stengono di essere fra gli ultimi o i penultimi 
occupanti di questa o di quella rovina, Zim- 
bàbue compresa, ma ciò nulla può dirci in 
quanto a origini. Ad altre fonti, così, che 
non le narrazioni degli indigeni attuali, oc- 
corre rivolgersi per attingere luce, visto 
Aiclielche/1p Move di Det-sé stesse non 
ci aiutano in nulla, data l'assenza completa 
in esse di qualunque iscrizione. Anzi, in tutta 
la Rhodesia e in tutta l'Africa centrale e 
meridionale naista: scoperto -tonoggi alcun 
‘accenno, sia '‘pure!'indecifrabile; ‘di. ricordo 
scritto. Gli indagatori hanno quindi un bel da 
fave per ‘orientarsi nell'oscura factenda, 

Un fatto, da considerarsi ormai acquisito, 
è che le rovine, aggrappate spesse volte! ai 
luoghi più inaccessibili della regione, furono 
erette con criteri di difesa, sì da far- 
ne in molti casi delle vere e proprie 
fortezze, da gente padrona e pro- 
fonda conoscitrice del paese fino 
nei suoi più reconditi meandri, ma 
assillata da un continuo timore di 
attacco, L'epoca, della costruzione 
sembra: coincidere con quelle di una 
intensa lavorazione dei metalli, l'oro 
e il rame anzitutto, nonché lo sta- 
gno' per farneiil ‘bronzo; ed il ferro 
per gli utensili di uso comune. Quasi 
tutte le rovine, infatti, presentano 
uno o più luoghi ove i métalli erano 
RA Ue na 
sciato in tanta quantità da giustifi- 
care, dopo la riscoperta di Renders 
e Mauch, la fondazione di una so- 
cietà inglese per la ricerca dell'oro 
nelle rovine: Sotto' la salvaguardia 
delle leggi coloniali locali,-'e_ con 
l'approvazione esplicita di Cecil 
Rhodes, la compagnia, da qualcuno 
definita ironicamente, ma con ragio- 
ne, “lega per la distruzione delle 
antiche rovine ,, seguitava indistut- 
bata nella sua attività fino alla 
promulgazione in Rhodesia, nel 1902, 
dopo la morte di Rhodes, della 
“ Ancient Monuments Protection 
Ordinance ,: In quest'epoca, però, 
le rovine erano già ridotte, nel loro 
interno, a grossi accumuli di ma- 
cerie addossate ai muri, ancora fortunata- 
mente in piedi, da parte di frugatori legali 
ed illegali. I pavimenti, più delle mura, erano 
stati rovistati e in particolare si erano cer- 
cate con alacrità le antiche tombe, per im-, 
possessarsi degli oggetti d'oro in esse con. 
tenuti e venderli ad acquirenti qualsiasi. 
Tesori di inestimabile valore scientifico è 
lecito supporli scomparsi così nel crogiuolo 
di ignoti orefici. A tali volgari depredazioni, 
deplorevoli specialmente in quanto autoriz. 
zate, si deve la perdita anche dei resti 
scheletrici umani, via via dissepolti e quasi 
sempre gettati come inutili, ed è da attri- 
buirsi pure la rarità odierna, nelle rovine, 
delle antiche tombe, donde la difficoltà di 
dalle poche ossa rimaste a nostra 
ne, del tipo fisico degli antichi abi- 
tanti della Rhodesia e dei presunti costrut- 
tori delle mura. 

Ad alcuni di cotesti recenti cercatori di 
oro e profanatori di tombe a scopo di lucro, 
si devono delle interpretazioni, piuttosto fan- 
tastiche, sul significato delle rovine, e risal. 
gono ad essi certe espressioni da fiaba che, 
ampiamente sfruttate dalle compagnie di viag- 
gio per i creduli visitatori di oltremare, van- 
no ancora per la maggiore nel Sud Africa e 
Ped a 
bue, co dolo col biblico “ Ophir,, e coi 
qieori del Re Salomone, e della “regina 

i Saba, Con idee di tal genere costoro 
pretesero di far luce sulla storia della Rho- 


Il muro principale di Zimbàbue, dall'esterno. Osservare nella metà sinistra della figura i tanti obelischi sull’alto del muro e la rozza ormamentazione di esso. 


AA questa parte del grande recinto corrisponde, nell'interno, un'area su cui si eleva una tome conica. 


Nell'interno della rovina principale di Zimbàbue: la torre conica di cui è detto nella figura in alto. 
dei blocchetti di pietra - un granito locale - usati nella costruzi 


Si può rilevare bene în questa fotografia la regolarità 
jone delle mura. 


Allegato a « L'Illustrazione Italiana 


Sopra: Un altro tratto 
delle mura esterne, 


A destra: Mura co- 
struite sfruttando la 
posizione naturale di 
macigni granitici, co- 
me si osserva în tutte 
le rovine della Rho- 
desia. Questa foto- 
grafia fu presa da 
Lidio Cipriani nell'A- 
cropoli che sovrasta 
imbabue. 


A sinistra; Martello di 
pietra raccolto nelle 
antiche miniere della 
Rhodesia. 


Sopra: Una delle aperture esterne 
delle mura di Zimbàbue, Queste aper- 
ture si allargano col portarsi în alto. 


A destra: Uno dei tanti strettissimi 
passaggi interni delle mura. 


Sopra: Formazioni gra- 
nitiche della Rhode 
Hanno la caratteristica 
di sfaldarsi naturalmente 
in modo da favorire l'ot- 
tenimento dei blocchetti 
con cui furono costruite 
le mura. Questa foto- 
grafia fu presa presso 
Theydon nel distretto di 
Marandellas, 


Sopra: Ripido pen- 
dio, verso il culmine 
una collina grani 
tica, coronata da an- 


tiche mura. Il pendio, | 


nelle vicinanze di 
Theydon, finisce con 
uno strapiombo di un 
centinaio di metri 
sulla pianura. sotto- 
stante, © rende inac- 
cessibile la collina da 
tutti i lati meno uno. 


A destra: Collina gra- 
nitica della Rhodesia. 
AI confine del Mo- 
zambico con la Rho- 


desia e per un po” 
nell'interno di que- 

RES sta, predominano col- 
SP” line di questo tipo. 


È 


Allegato a « L'Illustrazione Italiana » 


In certe tribù della Rhodesia d'oggi viene usato l'ottone come ornamento per le braccia, in 
altre per le gambe, come in questa figura. Al contrario di quanto è avvenuto per l'oro, nessun 
ornamento di ottone fu però mai rintracciato nelle sepolture fra le rovine. Tale lega sembra 
essersi sostituita in tempi relativamente recenti all'uso del bronzo avutosi fra gl'indigeni del- 
l'antica Rhodesia contemporaneamente all'uso dell'oro. 


Apertura esterna di un'antica miniera. La fotografia è stata presa da Lidio Cipriani nei pressi 
di Rooiberg, antica località mineraria della Rhodesia. 


A destra: Oggeti identici per forma ad altri scavati a Zimbàbue. Sono in uso fra i Batonga della 
Rhodesia settentrionale col nome di mwana. I due laterali sono denudati da ogni ornamento 
esterno; quello in basso è in lavorazione per essere ornato; l'altro è completamente ornato. 
(Originali nel Museo Nazionale di Antropologia ed Enologia della R. Università di Firenze). 


"Ragazza Batonga che indossa il muwana. Fra i Batonga mwana vuol dir fan- 
ciullo, ma lo stesso nome è applicato anche a tutto ciò che è prodotto per 
indicare discendenza 0 a una cosa piccola che rassomiglia a una più grande. 
Il mwana è fabbricato dai giovani per inviarlo alla fanciulla amata. Nella 
fotografia in alto si vede una donna con la sola parte superiore di questo 
omamento, a guisa di collana. 
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desia e trovarono seguaci, per cui accanite 
lotte, su consimile terreno, sussistono tut- 
tora. Degna di nota, negli scritti di questi 
pretesi indagatori di un passato volutamente 
misterioso, è l'assenza di ogni illustrazione 
sufficientemente estesa degli oggetti di oro, 
certo molto significativi, da loro carpiti nelle 
tombe e quindi fatti sparire, certo nell’in- 
tento, scusabile ingente d'affari legata al 
verbo di un'associazione... a delinquere al- 
meno nei riguardi della scienza, di non at- 
trarre troppo l'attenzione pubblica e susci- 
tare in altri analoghe iniziative. Giusto com- 
penso a fanta cura è l'essere il nome di co- 
testi onorevoli pionieri legato, come si meri- 
ta, alla storia dell’esplorazione scientifica 
del Sud Africa, da essi resa, su qualche pun- 
to, malsicura. 

Il timore di attacco fu, a quanto sembra, 
ma non ovunque, lo stimolo primo alla co- 
struzione delle mura, oggi semidiroccate, 
sparse in Rhodesia e regioni circonvicine. 
In certi luoghi questo timore fu forse mi- 
nore, e allora le costruzioni, come nella re- 
gione di Umtali al confine della Rhodesia col 
Mozambico, rispecchiano uno spirito più 
pacifico. Solo più a nord e più lungi dalla co- 
sfa, con inizio dalle rovine dette di Niekerk, 
cominciano gli aspetti di fortificazione, sem- 
pre più accentuati quanto più ci spingiamo 
nell'interno. La maggioranza dei resti di Um- 
tali rivela dei recinti di pietra entro i quali 
erano costruite delle capanne, esattamente 
come gli indigeni attuali, meno attivi a quanto 
sembra degli antichi occupanti del loro stesso 
suolo, costruiscono con poca fatica dei re- 
cinti di frasche, tutt'al più rinforzati con 
fango misto a sterco bovino, sebbene ab- 
biano a portata di mano una inesauribile ri- 
serva di ottime pietre da costruzione. For- 
tificazioni vere e proprie mancano ad Um- 


tali e le abitazioni non furono poste, a guisa 
di cittadella, sull’incomodo culmine di 
colline contornate da precipizi come si ha più 
nell'interno, ma stendonsi nell'aperta e indi- 
fesa pianura. Una progressione, non priva 
di significato, apparisce così a chi percorre 
il paese, come io ho fatto, dall'estremo set- 
tentrionale dell’area abbracciata dalle rovine, 
nel cuore del continente, ai paraggi della 
costa, denotante sviluppo massimo dei cri- 
teri di fortificazione nell’ interno e nullo nella 
zona marginale sud-est delle rovine. 

L'importante dettaglio denota, in maniera 
difficilmente equivocabile, la direzione di 
provenienza degli attacchi temuti, mentre la 
distribuzione e il tipo delle costruzioni fa 
intravedere una graduale estensione verso il 
sud di genti provenienti almeno dal medio 
Zambesi e quindi verosimilmente africane, 
come africani, salvo alcune comprensibili ec. 
cezioni, sono tutti gli oggetti posti in luce 
dagli scavi nelle rovine. 

Per formarsi un'idea del significato di 
quelle antiche costruzioni, sarebbe bastante 
di rilevare come esse si presentano. Chi vuole 
immaginarselo, deve bandire dalla mente ogni 
rappresentazione del genere di quelle a cui 
ci hanno abituato le rovine di ogni parte 
del mondo, e pensare specialmente ad un 
succedersi di mura e mura, più o meno alte 
€ più o meno spesse, tutte a secco e fatte 
tutte alla stessa maniera, da gente senza 
dubbio ignara dell’arte di erigere con pietra 
delle costruzioni coperte. Le rovine della 
Rhodesia mostrano, infatti, l'assenza com- 
pleta di ogni accenno di copertura, come 
mancano, dissi, di ogni accenno di iscrizioni, 
Verosimilmente, quindi, si debbono a un po. 
polo quasi digiuno di intendimenti artistici 
€ ignaro di scrittura. Lo studio di quei resti, 
inoltre, fa massimamente supporre genti in. 


aspre 


dotte a fortificarsi in maniera eccezionale e 
certo per eccezionali motivi, attingendo dal 
poco di una precedente ma rudimentale cul- 
tura quali costruttori e ottenendo come ef- 
fetto un prodotto il quale, ad ogni passo, ci 
fa imbattere in palesi dimostrazioni di in. 
genuità e di inutile dispendio di energie, in- 
concepibili in chiunque abbia al suo attivo 
un passato di vera civiltà o anche soltanto 
della esperienza. Le rovine della Rhodesia 
si rivelano così, all'osservatore spregiudicato, 
un fenomeno inquadrabile ‘benissimo nella 
cultura di un qualunque popolo africano, 
ed anziché significare l'avvento e poi la scom. 
parsa di genti straniere e di una civiltà 
nuova in Africa — la cosiddetta civiltà di 
Zimbibue secondo vuolsi da molti — pos- 
sono rappresentare soltanto la conseguenza 
necessaria di un periodo di splendore e di 
potenza di alcune fra le tante tribù centro. 
africane, per ragioni su cui, data la primi. 
tività di quelle genti, non difficile dovrebbe 
essere l'indagine, né straordinaria la natura. 

Quelle mura a secco, allora, le quali tal- 
volta si succedono per miglia e miglia senza 
interruzione con una monotonia esasperante, 
se bene interpretate, possono costituire anche 
un'indicazione efficace per portarci a com. 
prendere l'indigeno africano e le sue possi. 
bilità di progresso. Per mio conto esse of. 
frono la palese dimostrazione di una natura 
Umana agente soltanto sotto l'influsso di 
stimoli immediati e in vista di immediati, ma- 
teriali effetti, all'opposto di ogni maniera 
nostra di attuare e conservare le innova- 
zioni e quindi di progredire; concetti questi 
di non trascurabile importanza, se appurati, 
non solo agli intenti ideali della speculazione 
scientifica, ma anche a quelli eminentemente 
pratici della politica coloniale. 


Fotografie dell'autore. LIDIO CIPRIANI 


Pio XI al centro della Processione Eucaristica del Corpus Domini: il corteo papale sul confine della Piazza di San Pietro - 15 giugno. 


LA PROCESSIONE PAPALE 


DEL 


“DE otto junii, lo di de lo Corpo de Cristo, 

Papa Nicola fece la processione in San Pie- 
tro et portò lui con le sue mani lo Corpo de Cri- 
sto da San Pietro insino a Porta Castello, et an- 
dorno tutti li cardinali, vescovi et arcivescovi, et 
tutte ‘le chiese de Roma, et andone vedere tutto 
lo popolo, perché da qui innante mai fu veduta si- 
mile cerimonia che alli di nostri,. 

Così scriveva Stefano Infessura, notando nel 1447. 
sotto il pontificato di Niccolò Quinto, la prima pro- 
cessione papale nell'anniversario del Corpus Do 
mini. Cerimonia poi ripetutasi ogni anno sino al 
1870, ed ora ripresa da Pio XI in occasione del- 
l'Anno Santo della Divina Redenzione. 

Spettacolo di magnificenza 
e di grandiosità, quale si po- 


“CORPUS DOMINI, 


rentucelli, rimanendo per ore ed ore in attesa tran- 
quilla, senza che il minimo incidente venisse ad 
agitare lo straordinario ammassamento di varie cen- 
tinaia di migliaia di persone. E folla costituiva 
per se stessa uno spettacolo. È al senso di civi 
smo e di reciproco rispetto impresso dal Regime 
Fascista alla popolazione italiana che si deve la 
disciplina delle masse che accorrono alle più d 
verse manifestazioni, ossequierti alle disposizioni 
dello autorità senza turbare quello che un tempo 
chiamava l'ordine pubblico e che oggi è il di. 
sciplinato ordine della Nazione. 

Piazza San Pietro nereggiava di popolo. E su 
tante migliaia di persone il canto liturgico si le- 


teva immaginare sfogliando 
una serie di incisioni dovute 
ad un maltese che fu a Ro- 
ma, quasi un secolo fa, ai 
tempi di Gregorio XVI. Sal- 
vatore Busuttil, che ha la- 
sciato un abbondante mate- 
riale in disegni, in schizzi 
e in bozzetti sulla vita ro- 
mana del primo Ottocento, 
conservato dalla Reale Ac- 
cademia di San Luca presso 
la Biblioteca Sarti. Una del- 
le opere sue più originali e 
curiose è appunto una serie 
di stampe acquarellate nelle 
quali la processione papale 
del Corpus Domini appare 
riprodotta in tutta la sua 
teoria con meticolosa pre- 
cisione, secondo i suggeri- 
menti dati all'artista da un 
Maestro delle cerimonie pon- 
tificie. Si tratta perciò di un 
documento assai interessante 
per la esattezza con cui sono 
regolate le precedenze e sono 
riprodotte le divise dell'eser- 


cappella papale che jha raggiunto l'altare provvi- 
sorio elevato sul vastissimo sagrato, 

Fino alla fine del Settecento, il corteggio papale 
uscendo dal Vaticano si snodava per il colonnato 
sino a Borgo Nuovo e a a Scossacavalli, 
prendeva per Borgo Nuovo e rientrava per il co- 
lonnato a San Pietro. 

In seguito, sino al 1870 


la processione si svol- 
geva soltanto nei colonnati e per piazza Rusticucci, 
passando sotto archi uniti da tendoni che costitu 
vano quasi una congiunzione tra i due portici del 
Bernini, tutti adorni di festoni e di stemmi e ripa- 
rati dal sole — la processione si svolgeva di mat- 
tina — con i celebri arazzi tratti dai cartoni di 
Raffaello. E i broccati e i damaschi, gli stessi drap- 
peggi che ancora oggi, per ogni festività, adornano 
le casette e i solenni palazzi cinquecenteschi dei 
sette Borghi, gli arredi e gli ornamenti, così dei 
colonnati come delle case private, erano verificati 
da Monsignor Maggiordomo, il quale, la vigilia, men- 
tre a San Pietro si cantava vespero, in mantelletta 
ed a cavallo con breve cor- 
teo, ispezionava il decoro 
dei preparativi. 

Dopo detta la messa nella 
cappella Sistina, il papa sa- 
liva sul “talamo, costruito 
su disegni del Bernini, ador- 
no di ori e di ricche decora- 
zioni. Il Pontefice, come è 
noto, vi rimane seduto, co- 
perto da un amplissimo pa- 
ludamento. Ma sembra che 
sia genuflesso. Per sostenere 
se il papa fosse seduto o in- 
ginocchiato vi sono stati nu- 
merosi scritti. Ai suoi fempi 
disse naturalmente anche la 
sua — e argutamente — 
Giuseppe Gioacchino Belli. 

Ora per il Corpuo Domini 
non si tiene più “cappella ,. 
La processione, indetta per 
le diciotto, ha avuto inizio 
puntualmente. La processi 
ne si è svolta secondo l'an- 
tico “rotolo ,, come è chi. 
mato l'ordine del corteggio, 
Singolare è stata la fatica 
dei Maestri delle cerimonie 


io- 


cito pontificio, le uniformi 
della Corte, le vesti delle 
autorità e delle gerarchie é&- 
clesiastiche e laiche e # costumi del popolo. Infatti 
nelle varie stampe che si susseguono in un insieme 
che raggiunge circa venti metri di lunghezza, figu- 
rano anche i caratteristici e variopinti abiti indossati 
dai popolani romani e dalle vistose contadine dei 
paesi dello Stato della Chiesa. 

Giovedì 15 giugno Roma ha riveduto la solenne 
processione, che ha richiamato alla memoria la ce- 
lebrazione eucaristica del 25 luglio 1929, nella 
quale per la prima volta il Papa uscì da San Pie- 
tro, portando il Sacramento. 

Come quattro anni fa, lo spettacolo è stato gran- 
dioso ed impressionante, nella solennità romana di 
Piazza San Pietro, gremita di una folla che si ad- 
densava fino ai Borghi. “ Tutto lo popolo andone a 
vedere ,, come ai tempi quattrocenteschi di papa Pa- 


Il *Talamo papale, nella Processione del Corpur D 


vava con singolare chiarezza senza che frastuoni 
profani venissero ad alterarne la sacra armonia. 
Un'atmosfera di misticismo dominava intorno al 
colonnato berniniano. L'obelisco ino proclamava 
al mondo la possente affermazione: Chrislu. impera, 
diffusa dalle acclamazioni dei cantori nel cielo di 
Roma, terso nella limpidezza del tramonto. Una 
festa di luce sul travertino dorato. Un volo di ron- 
dini saettanti, un frullar d'ali di colombi irrequieti 
per non trovar spazio dove posarsi. 

La processione, uscita dal cancello centrale di 
San Pietro e discesa per il mezzo della scalinata 
e il ventaglio della cordonata, ha percorso il colon- 
nato di destra e, traversata la piazza, è penetrata 
nel colonnato di sinistra e poi, raggruppati 
tecipanti sulle scalee e sui 


par 
ha fatto ala alla 


omini del 1823. (Disegoo del Thomas.) 


che si prodigavano perché 
l'ordine delle precedenze 
fosse severamente rispettato. 
Tutto infatti si svolse rego- 
larmente, incedendo il corteo su un tappeto di fo- 
glie e di fiori, sparsi a piene mani sull'itineratio 
dai giardinieri dei Palazzi Apostolici. 

Un salmodiar solenne. Uno sfi lento e conti- 
nuo di migliaia e migliaia di monaci, di frati, di 
seminaristi, di sacerdoti, di prela 
cardinali, tutti animati da una 
ritmo ordi 
zione evi 


di vescovi, di 
fede, in un 
abitudinaria. Dimostra- 
È lente della forza della tradizione nella ge 
rarchia cattolica che ha ripreso come manifestazione 
Mai interrotta una processione che da sessantatré 


‘o come di co: 


anni non si effettuava più. E nei depositi della Flo- 
n di apostolica ogni cosa si è trovata pronta, dal 

su il Pontefice sorregge il Sacra- 
mento a 7 


peciali apparati 


È e del P. 
ha avuto immediat e, ripren- 


‘a possibilità di esecuzione, ripren- 
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dendosi la secolare processione con la normalità di 
un avvenimento consueto. 
Precedevano drappelli di gend 
palatine in grande uniforme 
mendicanti e quelli mona 


Trecento, 
di riparare ciascun Capitolo dalle 
improvvise piogge che potevano sorprendere le pro- 
cessioni. Per tal motivo il Capitolo lateranense, che 
è il più numeroso, avrebbe due padiglioni. 

Chiudeva la prima parte della processione mon- 
signor Vicegerente di Roma con gli ufficiali del 
Vicariato, che in altri tempi avevano funzione \giu- 
risdizionale per dirimere sul posto le eventuali que» 
stioni di precedenza sui posti da occupare. Ma or- 
mai nella processione hanno una funzione esclus 
vamente religiosa e rappresentativa, 

Ed ecco il corteo papale propriamente detto, an- 
nunciato dagli ufficiali superiori dei Corpi armati 
pontifici e da una serie di Camerieri di spada e 
cappa di Sua Santità in costume spagnolo. La cap- 
pella papale è aperta e fiancheggiata dalla Guar- 
dia Svizzera nell'arlistica divisa policroma coperta 
dalla corazza. Ne fanno parte il collegio dei pro- 
curatori dei Sacri Palazzi, il confessore ed il pre- 
dicatore della famiglia pontificia, i- procuratori ge- 
nerali degli Ordini mendicanti, i portatori delle mi- 
tre e dei triregni, i bussolanti, i cappellani comuni 
e quelli segreti, gli avvocati concistoriali, i Came- 
rieri d'onore e segreti ecclesiastici, Ja cappella mu- 
sicale pontificia diretta dal maestro Rella, il sosti- 
tuto di Lorenzo Perosi, i chierici della Camera Apo- 
stolica, gli Uditori della Sacra Rota col Padre Mae- 
stro del Sacro Palazzo. 

Ecco il Principe Ruspoli, Gran Maestro del Sa- 
ero Ospizio, nella nera uniforme ricca di merletti 
del patriziato romano, la croce papale tra sette can- 
delabri sostenuti dai votanti di Segnatura, gli abati 
generali, i vescovi, e tra i primi quelli cinesi e 
indiani consacrati di recente da Pio XI, gli arcive- 
stovi, i cardinali dei vari Ordini. Sotto alle pianete, 
ai piviali, alle dalmatiche rosseggia la porpora. Il 
Senato della Chiesa incede solennemente. Sono note 
figure. Corrono dei nomi di bocca in bocca. Ecco 
il segretario di Stato, Pacelli, il Decano: Gennaro 
Granito Pignatelli di Belmonte; ecco Pietro Ga- 
sparri, accademico d'Italia e collare della Santis- 
sima Annunziata. C'è chi commosso ricorda due 
porporati, che nella processione di quattro anni fa 
erano indicati da tutti con reverenza e che nel frat- 
tempo son morti: Raffaele Merry del Val, Vin- 
cenzo Vannutelli. Il cardinale di Propaganda — il 
papa rosso — ha al suo seguito un seminarista 
negro. 

Al posto che sino al Settanta occupava il Sena- 
tore di Roma con la civica magistratura, è il Go- 
vernatore dello Stato della Città del Vati ano, il 
numismatico marchese Serafini, in rubbone di raso 
e seta nera, 

Ed ecco, tra i flabelli, il talamo papale portato 
a spalla da dodici palafrenieri e sediari, coperto 
da un ricco baldacchino di lama d'argento che 
sfato per un tratto sorretto da un gruppo di laici 
cinesi venuti in pellegrinaggio. Procede nel fulgore 


L'inizio della Processione ai tempi di Gregorio XVI. (Salvatore Busuttil.) 


Una parte della Processione che non si vede più: 


della Corte, in una gamma di colori, in una nu- 
vola d'incenso. Guardie nobili dalle rosse divise e 
svizzeri dagli enormi spadoni simbolici, mazzieri, 
alti prelati e nobili romani dai nomi sonanti di glo- 
ria secolare: Massimo, Colonna, Orsini, Aldobran- 
dini, Patrizi, Sacchetti, Serlupi, stretti intorno al 
Pontefice, che a capo nudo si stringe all'Ostenso- 
rio prezioso, fulgido di gemme. È assorto in una 
continua preghiera, appare estraneo alla folla che 
tenta qua e là un applauso e che si inchina reve- 
rente. Piegano il ginocchio le milizie pontificie di- 


IITITA 
boa ici 


la Guardia nobile a cavallo. (Salvatore Busuttil.) 


slocate intorno al colonnato e lungo il percorso. 


iscono nel presentat'arm le truppe ita- 
pri 


Splendeva a pieno il sole quando i primi gen- 
darmi sono usciti dalla Basilica a segnar l'inizio 
della processione. Scendeva la sera quando il Pon- 
tefice si è appressato all'altare per impartite la 
benedizione. Fiammeggia di mille e mille luci la 
scalea grandiosa. La facciata del Maderno è tutta 
un ricamo per l'oro delle fiaccole e dei lanternoni 
disposti per ogni dove sino ad altezze inverosimili, 
dai sampietrini, con prodigiose manovre di un acro- 
batismo d'eccezione. Sotto un baldacchino di vel- 
luto rosso è l'altare sovrastato da un arazzo raf- 
figurante l'Ultima Cena: un dono di Napoleone a 
Pio VII. Tra un coro immenso, in un’armotiia di- 
vina, nel quale trionfa l'inno ambrosiano, mentre 
le campane di San Pietro chiedono a tutte le altre 
chiese di Roma il coro bronzeo per una stessa esal- 
tazione, il Pontefice nel candidò ammanto si alza 
dal talamo e sale all'altare. Gli è dato il Sacra- 
mento e con l'ostensorio ripetutamente benedice la 
folla genuflessa. Attimo indimenticabile di straordi- 
naria commovente solennità, Spettacolo quale non 
può offrire che la maestà di Roma pittoresca- 
mente inquadrata nella potenza michelangiolesca e 
berniniana della basilica, della piazza, del Vaticano. 

Pio XI ha deposto îl Sacramento. 

Un'acclamazione si leva poderosa e vibrante. 
Christus vincit, Christus imperal, Christus regnat can: 
tano le acclamazioni. Le trombe d'argento squillano 
le loro ultime note. Come una bianca visione il Pa- 
pa scompare per la bronzea porta del Filarete. 

È notte. Piazza San Pietro si sfolla lentamente. 
Sulla facciata biancheggiante di mille e mille luci, 
la cupola si solleva imponente în una massa oscura. 
Il “campanone, continua a battere lenti c solen 
i suoi rintocchi. 


Ceccarins 
Foto Bruni 


LA DOPPIA FORTI 


TEAT RI MA, POST SCRIPTUM PER KIKI - LOPE 


n tre settimane, da che abbiamo dovuto 
trascurarla, la cronaca milanese non ha 
registrato che due veri successi: il Notturno 
del tempo nostro, di Giuseppe Bevilacqua, per 
la Compagnia di Kiki Palmer (la Palmer 
dannunziana, secondo i nostri fac prono- 
stici, è tornata Kiki...) e Una cosa strana, 
di Vosper, che sarà certo per una lunga 
serie di repliche la fortuna, il Pattolo aurato 
della nuova formazione Carini-Bagni-Ricci. 
Commedie diversissime: l'una giocata tra 
alcova e salotto, intima e dolce, tutta un 
ordito d'esili nervi e di venature ineffabi 
tutta muscoli e sangue infiammato l’altr: 
con colpi di scena e interventi trascenden: 
tali, miracoli e diavolerie, scienza arcana e 
al di là. Quanto a me, non perché il Con- 
gresso di Bologna me l'abbia ordinato, ma 
in verità di coscienza, dirò di preferire la 
commedia italiana. Quella del Vosper è certo 
un modello di bravura; fors'anche, come s'è 
detto, d'immaginazione, d'indubbio potere 
sulle anime semplici, che le do- 
vranno qualche brivido e 
metteranno qualche sonno. Al 
gusto mio, i miracoli recitati non 
vanno gran che: né, per assi- 
stervi, sono trascinato a recar- 
mi in. pellegrinaggio al teatro 
Odeon, più che al bosco di'Lo- 
reto o alla grotta di Lourdes. 
Cioè il miracolo lo accetto an- 
che a teatro, ma allora ch'io 
senta veramente cristiana ed in- 
genua l’anima di chi me lo rap- 
presenta: come appunto m'è ac- 
caduto a Firenze per la: Santa 
Uliva dell'Anonimo antico. Evo- 
cato da uno spirito moderno, la 
cui credenza in purità non mi 
sia tutta provata o manifesta, 
essd -ha) peri.me.sempre;'vice- 
versa, un che di torbo e di falso, 
o addirittura di matto e di buf- 
fo, che non mi consente se non 
l'ilarità: o nel migliore dei ca 
il fastidio ‘sia’ pure - quel- mi 
racolo inscenato con tutte le 
malie verbali del Pirandello 
di Lazzaro, o con tutto il lru- 
guage impressionante del Vosper d'Una cosa 


strana. Carini e Ricci mi perdoneranno, 


così, di non essere riuscito a fremere, far 
tanti frement: anima del vecchio Roke 
passata nel corpo del giovine Ralph (il mi- 
nuto d'oscurità che i manifesti avvertono 
indispensabile al trapasso, mi ha ricordato 
gli scambi di persona che ci offriva, bam- 
bini, l'illusionista del villaggio...) come non 
mi riusciva di fremere, al cinematografo, 
allora che il dottor Jekyll mandava giù un 
aperitivo, e subito, glu-glu, in cambio della 
propria faccia come si deve si trovava la 
grinta proibita di Mister Hyde. Quello che 
Giuseppe Bevilacqua ha rappresentato nel 
suo Nolturno, a dir vero, appartiene un po’ 
anch'esso alla sfera dei miracoli. Si tratta 
d'un dabbenuomo di quarantaquattr'anni il 
quale riesce ad aver la meglio, in amore, 
sopra uno scavezzacollo di ventitré. Ma, 
intanto, il caso non è così prodigioso come 
quello del dottor Jekyll o del professor 
Roke, benché non sia così frequente come 
pretendono i commediografi più vicini agli 
anni quarantaquattro che ai ventitré: e, in- 
fine, il miracolo è simpatico, anche se so- 
spetto: in quanto il pubblico è composto di 
giovani e vecchi; ma i giovani non s'offen- 
dono, di vedere un anziano aver la meglio 
con le donne, in quanto pensano che al 
postutto, per conto loro, avranno del tempo 
per rifarsi; mentre i vecchi pensano che 
questo tempo fu galantuomo ieri, e potrebbe 
esserlo ancora domani: e così tutti contenti, 
arcicontenti, cominciando dal pubblico e dagli 
interpreti per finire all'autore, che ha tre 
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A DI BEVILACQUA = LETTERA A PAL- 
IN. CAMPAGNA. 


anni meno del suo protagonista avventurato, 
e al critico che vi scrive, il quale ne ha 
appena uno di più. 

Civettone d'un Bevilacqua! Ha voluto seri 
verla anche lui, giunto al mezzo del cammin 
di nostra vita, la commedia del quarantenne 
fortunato in amore! Ora noi sappiamo che 
ogni commedia è sempre un poco una con- 
fessione, sempre un poco un'autobiografia. 
E sappiamo che il successo di un'opera di 
teatro, — il successo, dico, non il valore — 
è sempre un poco l'esito di un gioco. Co- 
sicché, a conti fatti, l'autore del Notturno 
del tempo nostro si trova ad aver avuto buona 
sorte sia nel gioco che nell'amore, a dispetto 
d'una sentenza secolare che il tempo nostro, 
evidentemente, non accoglie più. Ma la dop- 
pia buona ventura di Bevilacqua è giustifi- 
cata. Questo veneto roseo e levigato ha un 
suo modo graziosamente trepido, raggiratore 
senza frode e guardingo senza viltà; un suo 


Una cosa strana di Vosper, nell'interpretazione della Com- 
pagnia Carini-Bagni-Ricci al Teatro Odeon di Milano, 


modo di bel gattone viziato, però non sub- 
dolo né infedele, di fare la corte sia alle 
persone che alle idee. Le sfiora, le fiuta, le 
, le solle le blandisce un pochino, 
le stimola come può. Non è un dominatore. 
Ma è un insinuante, nel senso ottimo della 
parola. E si sta a vederlo e a sentirlo. E 
si sorride alla sua zampa di raso; con- 
sente al suo delicato, al suo toccante ron-ron. 
È tutto vellutato, Bevilacqua: e quelle spine 
d'aforismi, di paradossi, di malizie  discor- 
sive, di punte polemiche che mette fuori ogni 
tanto, nel morbido del suo dire intenerito 
e cerimonioso, hanno proprio l’aria di quelle 
unghiette che i soriani fanno sentire nelle 
carezze, finissima civetteria, per rieccitarle 
con un presagio di pericolo, con un pizzi- 
core d'osti I Bevilacqua spirituale ha 
tutta la tattica del micio: e come lo sento 
lusingare l’uditorio, con un tatto e una sa- 
gacia non disgiunti da quella dignità che ho 
detto, immagino che sappia fare altrettanto 
con le signore: di guisa che, intravvedendo 
pure nella sua commedia l'autobiografia, non 
Stupirebbe ch'egli avesse da galante la 
fortuna del suo protagonista coetaneo, così 
come l'ha da scrittore con questo pubblico, 
il quale appunto va preso allo stesso modo 
delle donne. Una grande autorità, ripeto, 
non mi pare che il Bevilacqua venga dimo 
strando neppure questa volta: ma forse mai 
come nel Notturno del tempo nostro egli ha rag- 
giunto l'equilibrio artistico dei su , che 
sono egregi e numerosi, e pienezza d’espres- 
sione, mozione d'affetti, apparenza — se non 
certezza — di verità. E si può dire che ad onta 


del suo dilettantismo, per vero dire trape- 
lante qua e là, questa commedia, ormai ap- 
plaudita e replicata in tutta la penisola, conti 
fra le migliori italiane del dopoguerra: me- 
ritevolissima, dunque, di sua vasta fortuna. 
Certo, su tali vittorie amorose che i qua- 
rantenni seguitano ad ottenere sulla ribalta, 
io vorrei fare le mie riserve, non meno che 
sulle “grazie ricevute, dal professor Roke 
nel dramma miracolista di Vosper. Ehm! 
Per quel ch'io vedo e so, l'amore del quaran- 
tenne per la ventenne è sempre tragedia, e 
non commedia. “Sempre ,, dico, anche e so- 
pratutto nel caso che la ventenne dica al 
quarantenne di sì. É un dannato amore, in 
ogni caso; un amore impossibile per /a con- 
traddizion che nol consente, per la scomunica 
che natura, presto o tardi, gli dà. E ancora 
dico che “sempre ,, allora che la fanciulla 
cede'o ‘concede‘al’'barbone; “sempre ,;tale 
fortuna, anormale ed efimera, è dovuta ad 
un fatto d'ordine fisico: segreto di pelle, o 
di fluido, che può benissimo essere indagato 
dal romanziere, ma non rappresentato a 
teatro, quando pure l'autore disponga di 
tutte le finezze psicologiche d'un Bevilacqua, 
e il protagonista di tutte le gra- 
zie corporee d'un Pilotto. Sulla 
scena, quell'occulta possa virile 
bisogna tenercela per bell'e di- 
mostrata. Però il pubblico non 
sottilizza: e già ne ho detto i 
motivi. Lo spettatore non ‘in- 
daga, ventenne o quarantenne 
che sia: e accetta quindi, in Una 
cosa strana, che l'anima del vec- 
chio Roke entri nel corpo del 
giovine Ralph; come accetta, 
nel Notturno di Bevilacqua, che 
la seduzione di Cherubino en- 
tri nelle membra di Camillo 
Pilotto, attore e uomo di peso. 
E se il risultato è questo, le 
nostre riserve non contano un 
bel nulla. Il critico, è vero, non 
crede troppo negli amorosi d’an- 
ni quarantaquattro: ma non di- 
menticare, lettrice, ch'egli ne ha 
già uno di più.. 


Signorina Palmer: e adesso 
4ne mistiaa sentire un po'lei. Co- 


me va che non si chiama più 

Palma, ed è tornata ad essere 

Kiki? Palmer, noi l’abbiamo detto subito, era 
troppo. Però Kiki è troppo poco. Mi dicono 
ch'ella avesse accettato d'essere Palma, al- 
lora che aveva in animo di recitare Ibsen 
e Cecof; che si sia ribattezzata Kiki, in 
quattro e quattr'otto, per recitare Arnaldo 
Fraccaroli. Nessuna intenzione, badi, di ca- 
lunniare questo dilettevole scrittor nostro: 
il quale in fin dei conti — e dico, le giuro» 
senz'ombra d'ironia — ha l'attrazione del 
suo indifferentismo, il fascino della sua su- 
perficialità: e se talvolta gli riesce di bril- 
lare è proprio, come le meduse, per la sua 
leggerezza galleggiante. Soltanto questo Frac- 
caroli, così adatto alle Galli e alle Merlini, 
non fa per lei. Come non fa per lei il bat- 
fesimo di Kiki. Elsa Merlini o Dora Meni- 
chelli mi riuscirebbe di chiamarle Kiki. Lei 
no. A lei, che ha un visuccio sì dolcemente 
solcato d'ombre e tenero di pallori, mi par- 
rebbe di mancare di rispetto. Così, Dora 
Menichelli o Ida Gasperini non mi spiace- 
rebbe di sentirle pipiare, sfringuellare bene 
© male l'arguto cip-cip di Non amarmi codì 
o de L'osteria della gloria. Lei, quando in 
queste commedie tenta di fare la saltarella 
© la spiritosina; e si dimena, e si tormenta 
— si vede, sal — per trovare uno scatto 
lieto, una risata fresca, una mossa che sem- 
bri urgente o improvvisa, monella o malan 
drina, risa e mosse e letizie non sue, lei 
allora, mi perdoni se le dico che mi fa pena. 
Ma chi è, signorina, qual'è dunque lo scia- 
gurato che ha potuto persuaderla d'avere 
lei un genio comico? 
Veramente io ho l'impressione che intorno 
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a lei si congiuri da parecchi, sia pure in 
perfetta buona fede, per mandare a male 
le sue forze, che sono gracili, ed anche i 
suoi ingegni, che sono di più. Ma chi è, dica 
un po’, che l’assiste, che la consiglia? La 
prima volta ch'io l'intesi, ricordo, fu nella 
Criglina di Schnitzler. Degna commedia; 
giusta interpretazione. Quel mesto perso- 
naggio, creatura d'amore e d'orgoglio, le 
conveniva perfettamente nella sua ombro- 
sità, nella sua delicatezza, nel suo dolore. 
Dopo d'allora, il suo destino d'’attrice mi 
parve avere molte oscillazioni; ma, debbo 
dirlo, non tutte in senso ascendente. Donna 
colta e di gusto, più che d'estro e d'istinto, 
ella era partita con un programma d'arte. 
A questo programma severo ella doveva 
restare fedele. Essere così, o non essere. 
Trasferita sul piano del mestiere, del cabo- 
tinage tradizionale e popolaresco, ella è 
privata d'ogni possibilità di concorrenza, e 
quindi di vita. Per questa via ella è sna- 
turata, e presto o tardi sarà vinta con assai 
più danno che onore. L'attrice cerebrale 
non doveva dipartirsi dal repertorio cere- 
brale; la donna pensosa non doveva uscire 
dal limbo melanconico. Chi le dice il con- 
trario, chi le fa credere il contrario, mente 
e le vuol male, anche se ha la certezza di 
volerle bene. Io avrò invece il coraggio, più 
ancora d'amico che di critico, di parlarle 
sgarbato: lei è giovine, certo; ma troppo 
giovine per l'esperienza, e non abbastanza 
per l’improvvisazione. Sopratutto per l'im- 
provvisazione umoristica. Dico dunque a 
Palma Palmer di tornare sulla via maestra. 
A Kiki, sottovoce, darò invece il consiglio 
— perché l'altra possa vivere — di tirarsi 
da parte e bruciarsi le cervella, 


In venti giorni, che ecatombel È stata 
una serie nera, che alla roulelle avrebbe ar- 
ricchito un “raddoppista,. Non è piaciuta 
la Signora veslita di bianco, ad onta che l’a- 
bito fosse fornito da Marcel Achard, sarto 
parigino fra i primissimi, e indossato da Elsa 
Merlini, che le commedie le recita bene, 
per quanto i film li interpreti meglio. Né 
era piaciuto, prima, Dalle cinque alle velle, 
disperatamente difeso dalla Galli-Marcacci 
come non piacque molto, dopo, Ondula 
di Gotta e Pugliese: commedia, diciamo pure, 
un po’ tirata pei capelli, e imbottita di po- 
sticci. Peggio ancora fu per Finestra cieca 
di Baros: il pubblico, per quanto orbetto, 
da questa finestra cieca non vide chiaro, e 
dopo aver chiuso un occhio per due atti, 
al terzo finì per perdere il lume da tutti 
e due. Quanto all'Osteria della gloria di 
Fraccaroli, sono note le vicende: proteste 
alla prima recita, acclamazioni alla replica; 
condanna a morte in Corte d'Assise, asso- 
luzione in Appello. Fu vera gloria, questa 
dell’osteria fraccaroliana? Ai posteri l'ardua 
sentenza: noi, tra i fischianti e i plaudenti, 
non oseremmo neppure “assiderci arbitri ,, 
come il Napoleone del Cinque maggio; e 
quindi, con umiltà manzoniana, ci rimettiamo 
alla Cassazione Suprema, al giudizio del 
Signore Iddio. 


ioni 


Passando dalla Valsesia, ho visto annun- 
ciato Bufere di Lopez durante una sagra 
montanina; e, ripassando in quel di Pallanza, 
ho sentito recitare il Principe Azzurro dello 
stesso autore... E mi sono ricordato di quel 
che si diceva trent'anni fa, da un insofferente 
che oggi è Accademico, circa gli “autori da 
villeggiatura ,. Era giustificato quel disde- 
gno? Niente affatto. Degli autori popolari, 
invece, la villeggiatura finisce per adottare 
quanto è salubre e buono: quanto resterà. 
Commedie che sanno d’aria sgombra e di 
lavanda alpestre. Siano le benvenute: e sem- 
pre viva, tra le squillanti opere, l’agreste 
gloria di Sabatino Lopez. 


MARCO RAMPERTI 


cnetliaco del Re Gustavo V di Svezia festeggiato dall 
eni da sinistra a destra, seduti, le principesse credi 

di Svezia, S. M, Gi la regina di Dani: 
«In piedi incipi di Svezia Carlo 

il principe ereditario 

lano X di Danimarca, Guglielmo e Ingrid 
le principes e Margherita di Danimarca, Lei Bernadotte, 
e Eugenio di Ssezia, la signora Karin Bernadotte, il principe Axel di Danimarca, 


Famiglia al castello 
Marta di N 


FESTE ALLA CORTE DI STOCCOLMA 
E VIGILIA DI NOZZE A LOSANNA 


n i i europei con 
sa di Brabante 
ia del Belgio, 


Tra gli omaggi che la Svezia giubilante ha reso al suo popolarissimo Sovrano nella festosa 
giornata del 16 giugao: Re Gustavo tra i fanciulli del popolo a Tullgarn. (Zest € Bilder) 


Il matrimonio e la rinuncia alle prerogative reali del Principe delle Asturie: da sinistra, la si gnorina San Pedro-Oceji 
il Principe, la madre c le sorelle della fidanzata a un ballo della colonia sudamericana di Lagnonit® Si dir] 
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L'ULTIMA MODA 


Trident! E la rega 
lo, con assoluto 
disinteresse, a giova» 
ne el estroso umori- 
sta. Penso che sarebbe 
desiderabile e diverten- 
te, anche per le per- 
sone dedite a gravi let- 
ture, una brillante sto- 
ria romanzata del pu- 
dore femminile attra- 
verso le metamorfosi 
del costume da bagno 
illustrate con gustosa 
dovizia di incisioni e 
di fotografie: bastereb- 
bero, anzi, un'accurata 
iconografia e dei brevi 
commenti per compor 
re una piacevole stren 
na balneare, da tenero 
a portata di mano sot- 
to l'ombrellone. 
Si potrebbe incomin- 
ciare dai mid-victorian 
batbing suits che appar- 
vero nel 1870, anno cri- 
tico della storia euro- 
pea. Le spiagge, allo» 
ra, non erano molte, 
l'elioterapia una pra- 
tica sconosciuta, le 
dame d'una scontro- 
sissima _ pudici 
se si tuffavano in ma- 
re vestite di tutto pun» 
to; la loro toeletta era 
formata da brache tur 
chesche strette alle ca- 
viglie e adorne di ricco 
festone, da un gonnel- 
lino Jungo fino al gi 
nocchio e arricciato da 
pieghe abbondanti, da 
un giubbetto a baschi- 
na con le maniche fino 
al gomito e la scolla- 
tura stretta alla gola, e da una “pastorella, infiorata. 
Una toeletta così rigorosamente pudica sfuggiva, del 
resto, ad ogni profano e ammirativo sguardo, Ché al- 
lora il mare, il libero, azzurro mare, era diviso i 
due regni separati da qualcosa di più insormontabile 
della millenaria muraglia cinese. Chiedetelo alle vo- 
stre nonne, amabili lettrici; esse vi diranno che nel 
buon tempo antico il bagno delle signore era difeso 
da tende e da tendoni e vigilato da inflessibili gua 
diane, mentre nessuna dama bennata avrebbe osato 
posare lo sguardo sul bagno dei signori. Retorica 
del tempo! Per dirla con le parole di Guido Goz- 
zano quando commenta con lieve, fuggevole ironia 
l’eroico rifiuto di Virginia, vi ricordate i bei versi: 


es 


Maglietta con motivi a 
traforo eseguiti a mano. 


Virginia ecco în disparte 
pallida e sola!... Un mari 
tenta svestirla e seco darsi all’ 
si rifiuta Virginia pudibonda 


nudo 
da; 


E il “San Germano, affonda! Virginia muore, per 
de il suo Paolo, ma il pudore è salvo. idee, dojo 
tutto, rispettabili. Al principio del nostro secolo 
una redattrice di moda, Donna Clara, scrive alle 
“ed ora lasciamoci trasportare dal- 
le bicicletta sulle rive dell'immenso mare (la 
bicicletta, che arnese arcaico nell'epoca dell'auto- 
mobile e dell'aeroplano!). Gli abiti da bagno sono 
preferibili di colore oscuro, resistenti alla salsedine 
roditrice dell'acqua ed al calore del sole. Bisogna 
evitare i colori molto vivaci, le forme bizzarre che 
rivelano cattivo gusto e mancanza di finezza; le 
tinte preferite sono il blu ed il nero, guerni 
trecciuole bianche. Per signore giovani riesce 
patico anche il bianco a ricami turchini, ma ha l’in- 
conveniente che, bagnato, diventa facilmente tra- 
sparente. Il modello più pratico (udite, udite, o 
lettrici !) è sempre quello a calzoncini, con lunga 
sopravveste a piegoni russi, stretta alla vita da cin- 
tura eguale,. È la moda del 1907, e differisce as- 
sai poco da quella di trentasette annî prima! Alla 
vigilia della guerra il classico modello ha subito 
insignificanti variazioni: le più ardite — ma come 
sono criticate — osano rinunciare alle calze e alle 
maniche e tentano perfino di accorciare la gonna e 
di sfidare l'opinione pubblica con un paio di cal- 
zoncini da clown. 

Poi la guerra, seminando la morte e la distruzio- 


1 calzoni e l'originalissima giacca sono 


Costume di tessuto 
di ia azzurra... 


di tessuto di 


spegna di lana, Sotto c'è In maglietta da bagno. 


ne, accelera vertiginosamente il 
cammino della vi 
Il costume maschile di maglia 
è adattato alle dame: nei primi 
anni dell'ultimo decennio la toe- 
letta per bagno è formata da una 
maglia poco scollata, con mezze 
maniche, ed è completata da una 
gonna lunga fino al ginocchio. 

Poi la gonna incomincia a rac- 
corciarsi, mentre le maniche scom- 
paiono e la scollatura scende. 
Adesso la gonna c'è, non c'è, ci 
può essere, forse è meglio che non 
ci sia... A piacere, insomma. E 
la scollatura si è fermata su di 
una linea che merita un bel no- 
me: non plus ultra! 

L'odierna maglia per bagno 
può essere infatti definita come 
una serie di abili variazioni di 
questa linea, luogo geometrico, 
direbbe un matematico del pu- 
dore moderno. Elioterapia (per- 
ché la schiena completamente nu= 
da è una vittoria dei terapeuti 
del sole!) e pudicizia sono, è 
vero, due forze uguali e contra- 
rie, ma i benintesi ideali del na- 
turismo ed un vigile buon gusto 
hanno cercato le migliori solu- 
zioni di reciproco equilibrio. 

Sissignore, la schiena dev'ès- 
sere offerta al bacio casto e fre- 
sco dell'onda ed a quello caldo 
€ luminoso del sole; iodo, bro- 
mo, sole ci liberano dai reuma- 
tismi, dalle artriti, dai residui 
pleurici e garantiscono alle dame 
un inverno senza tosse, senza raf- 
freddori e senza bronchiti. E con 
la schiena, le braccia, la gola, le 
gambe, tutto quanto è possibile 
offrire, dev'essere offerto, prov- 
visorio olocausto, agli ardenti 
raggi. 

Così vuole la scienza che as- 
Segna ai bagni di mare ed alle 
cure di sole anche il merito di 
una più sicura, più sana e più 
feconda maternità. 

Inchiniamoci, 

Scoperta completamente la 
schiena, l'estro dei fabbricanti e 
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il buon gusto delle dame ha cer- 
cato e cerca le migliori soluzioni 
per trattenere il grembiale an- 
teriore con acconce bretelle: esse 
s'incrociano, s'annodano, scendo- 
no parallele, si chiudono som- 
mariamente dietro il collo, si col- 
legano con losanghe ed altri fan- 
tasiosi intagli, ma bretelle sono 
e bretelle resteranno. 

Felici quelle che hanno una 
polita schiena da offrire, come 
specchio, al solel Ma, intendia- 
moci bene, sarà opportuno, sarà 
bello difenderle anche dall'ammi- 
razione più.... disinteressata, con 
brevi pellegrine dello stesso tes- 
suto della maglia, da togliere, 
s'intende, al momento del tuffo. 

In molti modelli i brevissimi e 
aderenti pantaloncini si sono al- 
lafgati assumendo la sagoma d'un 
gonnellino, e in altri, a due pezzi, 
le corte guaine sono nascoste da 
una più che succinta tunichetta 
che farebbe invidia alla veloce e 
sdegnosa Atalanta. 

Il tessuto-maglia, cosidetto je; 
404, di lana ed anche di rayon, a 
strisce, a quadretti, a scacchi per 
i pantaloncini o la tunichetta, è 
il materiale preferito. 

Singolare novità: gli abiti per 
bagno d'ultimissimo grido sono 
confezionati con maglia fatta a 
mano, cioè di grana grossa e 
d'aspetto casalingo. (Saperlo que- 
st inverno! dirà più d'una lettrice. 
Ma io, per queste mode.... cas 
linghe e semplicette, dov'è faci- 
le scivolare nelle... buone cose di 
pessimo gusto, le consiglio di fidar- 
si unicamente dei negozi specia- 

zati. Perché quando si vuol pro- 
prio essere all'ordine del giorno 
bisogna esserlo con tutti i crismi 
della moda.) 

Il bianco sarà un po’ trascu- 
rato quest'anno (ma le combina 
zioni avorio e marrone, greggio 
e marrone saranno sempre fra le 
più distinte) dopo il trionfo del- 
l'estate scorsa e l'uso abbondan- 
te che se ne fa e se ne farà per 


sele cinture e le 
bretelle sono blu. 


Abito per spi 


le altre toelette estive. I toni 
il grigio e for: 


più favoriti saranno i blu vivaci, il marrone, il giallo, il rosso, 
anche il verde. 
parecchie case americane hanno lanciato un nuovo tipo di costume per bagno 


fatto interamente di 
caucciù: può essere a 


uno, due, tre pezzi, in 
gomma bianca, bluchia- 
ro e rosso papavero. 

Ancora una novità: 
un novissimo tessuto 
per costume da bagno 
e per pantaloni di pi- 
giama è la cosidetta 
“spugna di lana,. 

Anche negli acces- 
sori c'è del nuovo: la 
cuffia a parrucca sarà 
forse soppiantata da un 
nuovo tipo di coprica- 
po di gomma: l’india- 
no bandana : immagina» 
te due fazzoletti a due 
colori annodati in fron- 
te e sulla nuca. 

Le borse per spiag- 
gia d'ultimo tipo sono 
di fattura assai sempli- 
ce e poco vistose di 
colore: la tela di barca 
adorna di grossi nastri 
incrociati è il migliore 
materiale. 

Ultima novità la.... 
corda. Corde di fibre 
più tenere della’ cana- 
pa e della juta, ma.... 
corde e cordigli saran- 
no degli importanti ele- 
menti decorativi : le cin- 
ture d'ultimo gusto, per 
i pigiama e i grembia- 
li, sono di corda, e vi 
sono pure maniglie 
per borsette, braccia- 
letti e perfino collane 
di.... corda. 


ia di lino lianco, i 
bianche su blu o marrone 0 rosso o verde, La sciarpa può essere 
tolta, e allora il vestito diventa un vero e proprio grembiale per sole, 


Nel galateo della 


aglietta per bagno di tes- 
suto di maglia (jersey) di 
lana. Il corpetto è blu; gli 
ampi calzoncini sono a stri- 
sce blu, bianche e rowse, Il 
fazzoletto ha pure strisce dei 
medesimi colori. 


spiaggia è detto che ;l 
costume per bagno de- 
v'essere portato solo 
per il bagno. Prima 
o dopo, per la conver- 
sazione, il.... flirt, Je 


con cintura e sci 


rpa a bolle 


passeggiate lungo Ja 
spiaggia, in barca, in 
cutt in fuoribordo, 
la dama elegante deve sfoggiare più acconce toe- 
lette. 11 pigiama e la gonna a grembiale sono due 
note sulle quali la signora di gusto può osare 
numerose e piacevoli variazioni. Numerose, sissi- 
gnore. Presentarsi a maltutino con un modello 
nuovo, cambiarlo, nel primo pomeriggio e all'in- 
domani, con altro più leggiadro sono cose, è ve- 

? che fanno piacere anche alle dame più equi- 
te 

Questi due capi fondamentali del guardaroba 
balneare che, invece di escludersi, si completano, 
hanno, per così dire, una moda indefinita, cioè si 
può, sapendo, giocare d'invenzione. È bello, ma è 
pericoloso. Per evitare dei guai si tenga sempre 
presente che pigiama e grembiali vogliono fogge 
di taglio semplice, asciutto, giovanile, c tessuti e 
colori adatti all'intensa luce ed ai toni predomi- 
nanti del paesaggio: il biondo della spiaggia e 
l'azzurrro del cielo e del mare. 
no dunque le sete troppo lucide e pre- 
fose, gli stampati vistosi, i gioielli e perfino le 
chincaglierie che non siano quelle particolarmente 

per l'eleganza del mare. Si scelga fra le 

qualità di lino bianco e greggio, di grana grossa 
© fessute a mano, fra gli shantung di seta, fra il 
rayon ed il cotone, c si preferiscano, per essere 
proprio sicure, le tinte unite: se vivaci siano ace 
curalamente studiate. 


Una volta tanto oso raccomandare alle lettrici 
i modelli che presento, almeno come gusto: il grem- 
biale di lino bianco, tessuto a mano, guarnito di 
cintura, e quando si vuole, anche di sciarpa a bolle 
bianche su blu, verde, marrone o rosso ed il sin- 
golare modello di pigiama che potrà essere con. 
fezionato con lino © spugna di lana, in greggio: il 
taglio incrociato della giacca è di un'originale e 
benintesa semplicità, 

Che non mi stancherò mai di raccomandare: 
linea svelta, rustica freschezza di tessuti, tinte poco 
chiassose, mi sembra il triplice e chiaro 


mbra segreto 
per aggiungere l'ultima grazia 


alla bella persona. 


Nausicaa 
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UN FILM DI 
KARIN 


CINEMA 


VIVE 


HARDT 


CIÒ CHE MUORE NEL 


milio è un gaio monello, capace perfino 
d'incollare baffi e barba alla glabra 
marmorea faccia d'una statua, eretta nel 
natio paesello ad un'indigete celebrità. Quello 
tesso giorno Emilio deve partire per Ber- 
lino, dove passerà qualche tempo dalla zia; 
e la mamma lo incarica di portarle cento- 
quaranta marchi. Fatte le valige, preparato 
per la cugina un magnifico dono — due far- 
falle racchiuse in una teca di vetro — Emilio 
sale in treno cordialmente accolto dai viag- 
giatori, ad eccezione d'un tipo davvero inquie- 
tante (ottima interpretazione z Rasp) 
che fa al ragazzo delle strambe descrizioni 


FANCIULLI, 


[ 


CINEMA, COMPRESO QUELLO 


1 GRANDI: 
- CIÒ CHE 


PER 


PER LORO E 


OTTO RAGAZZE IN BARCA. 


ITALIANO. 


il ladro se non lo strano tipo? 
Senza perdersi di coraggio Emilio 
inizia il pedinamento del furfante, 
ma, sprovvisto com'è di den 
salvo pochi spiccioli, gli riu 

be difficile tener dietro al suo uo- 
mo. Per fortuna, mentre gli fa la 
posta, s'imbatte in un altro ragazzo 
— capo di una tribù di autentici 
indiani del West — il quale, saputo 
di che si tratta, generosamente gli 
promette appoggio e protezione. La 
tribù è subito radunata, in pieno 
assetto di guerra. Le scolte tengo- 


Emilio e i suoi compagni fumano il “calumeto 
della pace, secondo il rituale dei Pellirosse. 


rifo- 
sono 


il ladro che s 
cillandosi, i collegamenti 
pronti a dare l'allarme, Cervo-vo- 
lante, possessore d'un veloce mo- 
nopattino, s'impegna di portare un 
messaggio tranquilli: i 


no d'occhio 


ntealla zia, 
il Gran Tesoriere fa colletta e 
raccoglie quanto è necessario per 
noleggiare un tassì, indispensabile 
per non perdere la pista. E il 
nerbo della tribù, trepidando per 
ogni scatto del tassametro, fila al- 
l'inseguimento fino ad un albergo, 
dove il ladro prende alloggio. L'al- 
bergo è stretto d'assedio regolare: 
è notte e gli espugnatori hanno ac- 


Emilio e il suo futuro amico fanno conoscenza incominciando a menar 


le mani come i cavalieri del buon tempo antic 


di Gross-Berlin. A metà strada scendono 
tutti i compagni di viaggio meno lo strano 
tipo che preoccupa non poco il nostro eroe: 
il quale, un po' cullato dal treno e un po' 
stordito dal fumogeno sigaro che lo scono- 
sciuto consuma a larghe boccate, s'addor- 
menta e fa un brutto sogno: una specie di 
incubo dove egli tenta di sfuggire alle per- 
secuzioni dello sconosciuto. Uno scossone del 
treno lo sveglia alla stazione dello Zoo; 
Emilio, ancora confuso, afferra la sua valigia 
ed esce — invece zia e cugina l’attendono, 
come d'accordo, alla stazione di Friedrich- 
strasse — e subito s'avvede di non aver più 
i suoi centoquaranta marchi. Chi può essere 


ceso un bel fuoco. Emilio, intanto, 

riesce a travestirsi da groom, ad 
* intrufolarsi sotto il letto del suo 

ladro ed a sottrargli delicatamente 
il portafogli che costui ha nascosto sotto ;l 
cuscino. Ahimè, il portafogli è vuoto. Dove 
sarà la refurtiva? L'assedio si prolunga trop- 
pos le truppe decidono di andare a nanna, ma 
all'alba saranno pronte all'estrema riscossa. 
Il ladro è mattini infatti, ma appena 
mette il piede fuori dell albergo una frotta di 
monelli è alle sue calcagna. Invano Fritz Rasp 
cerca di darsi un contegno disinvolto. Le 
d'evasione sono tagliate 
no. Allora F; 


ro, 


vie 
n le truppe ingrossa- 
Itz corre in una banca per cam- 


biare i marchi, (li aveva nascosti nel cappello) 


ma Emilio interviene e la faccenda finisce in 
un posto di polizia dove, per di più, si scopre 
che al prode Emilio spetta anche qualche mi- 


L'ipnotico sguardo di Fritz Rasp, 
ladro in Emilio è è poliziotti. 

gliaio di marchi di ricompensa perché ha fatto 
catturare un famigerato ladro. E tutto si con- 
clude con trionfali accoglienze che i compae- 
sani tributano ad Emilio ed ai suoi bravi 
compagni. 

Ecco la scarna trama di Emilio e i poliziolli 
presentato in Italia con un titolo stupido 
(La terribile armata). La noleggiatrice non ha 
creduto al successo di questo lavoro — e 
l'aveva già riscosso in Germania e altrove! 
— e invece di farlo doppiare vi ha rinun- 
ziato a favore di film sciocchi e indegni. di 
così difficile fatica. Così s' è deliberatamente 
sciupato un lavoro che, ad onta dei suoi di- 
feti, è un delizioso racconto cinematografico. 

Gerhard Lamprecht — regista del film — 
ha confessato di non essersi mai tanto 
ertito, mai sentito pago e sereno della 
sua faticosa e sfibrante giornata, come nel- 
l'estate scorsa durante la ripresa di Emilio e 
i poliziolti, quando, più che direttore, è stato 
il grande amico dei suoi attori-fanciulli, una 
specie di fratello maggiore, maestro di un 
gioco inedito e sorprendente del quale tutti 
i ragazzi di Berlino parlavano e sognavano. 
Ché, per trovare degl'interpreti adatti, Lam- 
precht e quelli dell’ Ùfa si rivolsero ai diret- 
tori delle scuole e n’ebbero duemila e cin- 
quecento candidati da stacciare e ristacciare 
per trovare i più adatti: Hans Joachim 
Schaufuss e Rolf Wenkaus, i due protagoni- 
sti, oltre i minor 

L'edizione del film era stata decisa dopo 
il successo del romanzo omonimo di Erich 
Kiistner, popolare scrittore tedesco, e della 


Erich Waschnek mentre dirige Karin Hardt 


in Olto ragazze în barca. Foto Terra Film 
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in barca. A destra, in piedi, Karin Hardt. Foto Terra Fi 


"Non posso, sto per diventare mamma!, La confessione di Christhel alle sue compagne. 


A destra: Un'altra scena di Otto ragazze în barca: la fuga notturna di Christhel (Karin Hardt). 


riduzione teatrale. Emilio e i poliziolli è 
il sogno di fanciulli ai quali le ayventurose 
letture han dato un poco alla testa, (oh Sal- 
gari come ci portasti lontano!) sì. ché cre. 
dono sempre di trovarsi nel Far-West a 
battagliare. Ripeto qui ciò che dissi senz'in- 
fingimenti allo stesso Lamprecht: l'aver egli 
sciupato una rara occasione cinematografica, 
di cui, del resto, non s'è avveduto nemmeno 
il suo direttore di produzione, il bravo Gun- 
ther Stapenhorst. Ed ecco perché: il film è 
eccessivamente descrittivo — ma, gran mer- 
cé, i particolari sono sempre azzeccati con 
gusto sicuro e discrezione di vero umorista — 
ma scarsamente narrativo, anche se, dalla ri- 
dottissima trama, può sembrare il contrario. 
I film, come le accademie, o si fanno o non si 
fanno. Che cosa si pretendeva da Lamprecht? 
Che egli si‘divertisse e ‘ci divertisse trasfe- 
rendoci nel curioso mondo fanciullesco che 
sogna e vive una vera avventura (c'è perfino 
una scena, ben riuscita, dove i ragazzi, dopo 


aver catturato e spogliato il groom 
dell'albergo per far indossare la 
sua divisa ad Emilio, fumano con 
lui il calumeto della pace secondo 
il rituale dei Pellirosse) ma che 
facesse anche tesoro, per lui e 
per noi, delle straordinarie oc- 
casioni. 

Perfetta la presentazione del 
protagonista, bellissima l’allucina- 
zione del sogno, indovinato il 
modo con cui s'incontrano i due 
ragazzi, divertente e commovente, 
in un certo senso, l'assedio not- 
turno. Fino a questo punto si può 
essere d'accordo; ma alle prime 
luci del mattino l'incantato mon. 
do della favola sfuma come la 
nebbiolina antelucana. L'insegui- 


mento per le spaziose vie di Ber- - 


lino — promessa non mantenuta 
di uno svolgimento in puro stile 


lm 


di comica americana — è una breve pas- 
seggiata senza conseguenze, senz’impensate 
svolte, senza le sconcertanti, acrobatiche sor- 
prese di cui fu maestro Mack Sennett, di cui 
è capace un Keaton o un Lloyd, senza gl'inve- 
passaggi a sghembo di una fuga alle- 
grona che traversa la città come un rabbuffo 
di vento, senza la trepidante concatenazione 
di 9494 e le spassose catastrofi che concli- 
dono questo genere di film. Quando non c'è 
via d'uscita, né estro bastante, si ricorre, 
come al solito, all’espediente, a qualcosa di 
assolutamente estraneo all'avventura com'è 
l'episodio finale nella banca ed alla polizia, 
Così la favolosa vicenda cade in un piatto 
realismo e. init in piscem. 

Avrei voluto, insomma, che i ragazzi stessi, 
senza il sospettoso impiegato di banca, senza 
la provvidenziale polizia, l'avessero vinta 
sul ladro misterioso, per virtù loro, fino al- 
l'ultimo, e se Lamprecht e Stapenhorst si 
fossero ricordati, per esempio, della sequenza 
finale di Keaton in Palla N. 153 — dove 
Buster. insegue. in sogno i ladri di una col- 
lana, — avrebbero deviato dalla falsariga 
del romanzo per soluzioni ché, come ho cer- 
cato di dimostrare, mi sembrano dettate dal- 


. de 


ono spontanei, vi- 
issimi. Fa piacere ve- 
dere come giocano al doppio gioco del ci. 
nema e della loro avventura con quello slan- 
cio, quel fervore, quella 
e comprensione dei 1 


il pri sse, ma proprio per questo 
piacciono di più gli scapigliati monelli di 
Lamprecht e i tragici ‘scugnizzi di Ekk, 


E dai fanciulli, una volta tanto, passiamo 
in perfetta le alle giovanette ninfe di 
Otto ragazze in barca. Rare sono le soddi- 
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“Un uomo è un uomo!, ul 


sfazioni del critico, ma questo film di Wasch- 
neck, che preannunciai al lettori fin dallo 
scorso febbraio, non solo ha riscosso un fer- 
vido, successo al Concorso Internazionale 
bandito dalla Fiera di' Milano, ma ora, in 
veste italiana — anche se un po' malconcio 
e mutilato — conquista le platee con la sua 
innocente freschezza : l'acqua, il cielo, le selve 
ed il femineo riso lo illuminano del casto 
splendore d'una favola antica, che. sembra 
sbocciata sulle rive solatìe del Mediterraneo 
e non su quelle di un nordico lago. 

Erich Waschneck è regista disuguale e 
prima e dopo questo film, inferiore a se 
0, lungi da quello stato di grazia in cui 
ha inventato questo fuggevole miraggio. Dove 
si può notare, fra l'altro, come daill'umiliante 
ibizionismo di molti film americani, e pur- 
troppò anche europei, nei ‘quali la miser 
carne giovinetta è un calcolato afrodisiaco, 
riesca ad ascendere, per intelletto d'amore, 
ad una casta, ellenica celebrazione dell’im- 
mortale Anadiomene: ché queste fanciulle 
in maglietta da bagno, nate anch'esse dal- 
l'onda cerula del Wannsee, non sono certo le 
sorelle delle balbing-beauty-girls del già ci- 
tato Mack Sennett, né delle attrici in fur- 
beschi e cortigianeschi désbabillés. Ma tutto 
ciò è forse estraneo all'intrinseco valore di 
questo film: il quale anche se fosse senza 
musica, senza parole, senza i dolci canti, re- 
sterebbe un mondo chiuso e perfetto, che in- 
canta. Un musico vi troverebbe l’euritmia 
e le proporzioni esatte di una sonata per 
archi, un pittore le simmetrie e le cadenze 
di. un'allegoria per arazzo dov'è assente e 
pure presente la scontrosa iddia, Diana nel 
bagno violato, e non impunemente, da Atteone. 
La poesia di questa visione nasce, come gid 
scrissi, dai riflessi dell'acqua, dalle argentee 
nubi, dalla misura della voga, dalle tra- 
svolanti carole delle fanciulle, da non so 
quale pienezza di vita che par quasi tra 
bocchi in danze, e giochi e canti e lievi in- 
quietudini, dalla luminosa e volontaria clau- 
sura delle giovinette, sulle quali passano come 
un sospiro e alitano come profumo i giorni 
luminosi e 1: persuasive notti. 

E da quest'empito corale scaturisce, come 
un canto di nostalgia, il melodioso “a solo, 
che Karin Hardt canta col suo primaverile 
sorriso, con l'inquietudini, con le segrete cure, 
con la sconsolata incertezza e l'angosciosa 
confessione e infine con la rinata fiducia ne! 
l'amore. La musica non occorre, è nella cos 
in sé, una volta tanto, e riecheggia pura e 
segreta nel nostro cuore. 

Non è bella Karin Hardt, e nemmeno li- 
scia e polita come le affatturate dive di 
Hollywood così simiglianti alle false sta- 
fuette di Sassonia: ma è gentile, schietta 
semplice, fervida, piena di grazia nei ceruli 
occhi che davvero ha belli, limpidi, lumino- 
sissimi. Fa pensare, con la sua umanissima 
interpretazione, ad una grande attrice, Li- 


a morale di Ollo nigazze în barca. 


lian Gish, e forse il 
suo destino sarà d'as- 
somigliarle e di avvi 
cinarsi alla potenza di 
costei. 

Questo è il suo se- 
condo film, ed il suc- 
cesso non l'ha i 
ta, né guastata perché 
anche nella vita que- 
sta giovinetta d'Alto- 
na è sorella della deli- 
cata Christhel. Possa 
la buona sorte farle 
incontrare registi de- 
gni di le 


Affido senza pau 
questo film al tempo 
vorace e dò appunta- 
mento ai lettori per 
ndarlo a rivedere, a 
Dio piacendo, fra dieci anni e quindici 
e venti per ‘osservare sperimentalmente se 
la giovinezza delle sedici fanciulle è sfiori 
davvero ed il sorriso di Karin è diventato 
una smorfia. 

Così ci vogliono far credere: e quale con- 
tentezza per alcuni sostenere, fatti alla mano, 
che il cinema è arte caduca, cioè non arte, 
spettacolo effime tutt'al più, cioè arte 
minore, come se esistessero delle gerarchie 
dove l'unica realtà sono le opere. 

Guardiamo le opere! Ma questi ansiosi ne- 
crofori vi diranno subito: venite ad o: 
vare dei vecchi film di quindici, diciotto anni 
or sono, interpretati dalle più idolatrate 
dive del vecchio cinema italiano e da Ro- 
dolfo Valentino. Sissignore, non c'è che dire, 
sono decrepiti come la decrepita Elena ap- 
parsa a Galle posta nella casa’ dalla me: 
retrice di Pirgo: 


È l'anima mia nel mio cuore 


tremò d'infinita tristez 
come dinanzi all'aspetto senile 
d'una già cognita gente, 

di subito apparsomi in fondo 
al funebre specchio dei tempi. 


O funebre specchio! Non io, signora Bo- 
relli e signora Bertini, l'agiterò dinanzi a_voi 
che appartenete alla mia giovinezza. Non 
infierirò sulle vostre immagini sbiadite e cor- 


rotte come altri ha fatto con imperdona- 
bile viltà. Fare della gratuita letteratura e 


spese del 


delle ciarlatanesche speculazioni 
cinema non è permesso, nemmeno coi vecchi 
film. I quali possono servire solo come do- 
cumenti di laboratorio e di scuola per di- 
mostrare il grande cammino percorso da 
questa bistrattata e prostituita Settima Arte 
nel giro di pochi lustri, ed anche come ta 
cito rimprovero a noi italiani che siamo ri- 
masti là dove quelle povere. ombre. furono 
irreparabilmente sigillate. Quan- 

do s'è detto che i film inve 
chiano non s'è mai voluta trovare 
una soluzione soddisfacente, non 
s'è mai pensato che essi rappresen- 
tano le tappe di un'empirica r 
cerca di nuovi modi, cioè la pro: 


gressiva distinzione dell'attore ci- 
nematografico dal suo archetipo 


teatrale, il progressivo rovesc 
mento della tecnica e dello stile 
di recitazione, perché l'obiettivo 
prima ed il microfono poi sono, 
mi consenta il vocabolo, dei 
veri e propri “ingranditori, e 
analizzatori del gesto e della pa- 
rola ed hanno costretto gli at- 
tori ad una recitazione tanto ca- 
stigata quanto precisa. 

Ma tutti, tutti i vecchi film 
sono inesorabilmente condannati ? 
Se invece dî quel disgraziato Ae 


Charlie Chaplin ed Edna Purviance in una scena di 


venluriero ci avessero mostrato ancora una 
volta Sangue ed arena, il compianto bellissimo 
Rodolfo ci sarebbe apparso ancora splendido 
di giovinezza. C'è dell'altro. Proprio in que- 
sti giorni il Cine-Convegno ha riesumato dei 
vecchi film di Chaplin: Vita da cani (1918), 
Charlot soldato (1918), Il monello (1920) che 
appartengono al terzo ciclo dell’Attore 
(First-National 1918-1922). Chi li ha visti, 
chi potrà rivedere (e sono sempre visibili) 
anche quelli di data anteriore — la parodia 
‘armen (1915) per esempio — ha consta- 
tato e constaterà con lo stesso metodo di 
San Tommaso Apostolo che questi film: non 
hanno la più lieve ruga. 

Lo specchio del tempo s'è appena impal- 
lidito, a causa forse del deplorevole stato 
delle pellicole corrose dalla. vampa dei 
proiettori. 

O incanto, o potenza del vero cinema! 
Chi ci restituirà invenzioni come l’arrivo 
della posta in Charlot soldato, una delle pa- 
gine più umane della letteratura di guerra, 
chi potrà dimenticare il grottesco sogno di 
Charlot in Morello, quell'utopistica e umo- 
ristica umanità, con le alucce bianche e col 
cuore di serafino, dove il lieve Charlot, che 
pur soffre di prurito alle celesti piume, spa- 
ja ogni tanto e passa con brevi voli, esatti 
come l'arabesco d'un calligrafo e la virata 
di una rondine? Bastano queste poche, anzi 
è sufficiente una sola testimonianza per ri- 
durre all'assurdo i frettolosi necrofori. I 
veri film non invecchiano anche se, per ora, 
la celluloide è meno durevole della carta; 
ma la tecnica dirà presto l’ultima parola in 
questa faccenda. 

Invecchiano invece i film che nascono vee- 
chi, che sono anzi dei veri e propri na 
morti. 

E tra questi film defunti, film del limbo, li 
chiamerei, vanno a finire purtroppo anche 
altri lavori italiani, come A/ buio insieme e 
quel Zaganella e il Cavaliere, degno d'essere 
messo sotto formalina e consegnato al museo 
degli orrori, 

Morti, morti sono questi film, morto un’al- 
tra volta, certo cinema. Al quale non si 
dovrebbe permettere più, per la nostra re- 
putazione, di chiamarsi italiano. 

Perché il vero cinema italiano è più vivo 
che mai, anche se non produce ancora dei 
film. Vive nei giovani, vive nella maturità 
della critica, libera e severa come in poche 
altre nazioni, vive nelle feconde iniziative 
dei Gruppi Universitari Fascisti, nei gruppi 
di studiosi e di ricercatori che sono sorti e 
sorgono a Roma, Milano, Torino, Venezia, 
Firenze. Solo agl'impazienti può sembrare 
che questa giovanile promessa di vita tardi 
a fiorire ed a dare frutto. 

Essi evidentemente non riflettono che 
questa diverrà realtà solo quando noi rfe 
saremo veramente degni. 


ETTORE M. MARGADONNA 


i Vita da cani. 
Foto First Naticnal 
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SRORT 


TENNIS 


I quarant'anni del Tennis Club Milano 


Mi sono accorto che il gioco del 
tennis è spettacolo assai gradito non 
soltanto a fanciulle primaticce e gio- 
vanetti imberbi, ma anche a quelle im- 
ponenti dame cui il tempo fa casco di 
argentei capelli ove non soccorrano le 
diaboliche arti dei maestri di bellezza 
con ossigeno o altri misteriosi filtri, 

Quante austere signore non vid 
fatti, intorno al maggior campo del 
Tennis Club Milano, seguire attente, 
con l'aureo occhialetto, l'esibizione di 
Susanna Lenglen! Ora dirò che nulla 
più m'intenerisce del pacato e bonario 
interesse che alle gesta sportive dei 
giovani prendon coloro che giovani non 
sono più; c'è nei loro occhi un'ombra 
nostalgica, nel loro sorridere un'evo- 
cazione, lievemente malinconica, di tem- 
po passato che m'induce a perdonare 
il patto di Faust e la cattiveria di 
quel professore Roke per il quale ha 
rabbrividito, poche sere fa, il pubblico 
di un teatro milanese. 

Bella festa, quella del Tennis Club 
Milano, e benefica anche per l'Istituto 
del Nastro Azzurro: senza urlacci di 
fanatici né focosi incitamenti, ma tutta 
misurata’ nell'applauso, anche nel più 
cordiale, con commenti sommessi anche 
se ammirativi, I quarant'anni del club, 
insomma, si sentivano nell'aria, negli 
spettatori e, dicono i maligni, anche 
în qualche giocatore. Tanto più quindi 
trovavano spicco i vent'anni di tante 
vezzose signorine, i rotondi trenta di 
molte ammalianti signore, tutte con- 
tornate da quell'ammirazione un po' 
distratta che è propria dell'uomo mo- 
derno. 

Nella sua più adatta cornice si è 
dunque trovata Susanna Lenglen quan 
do l'applauso del pubblico l'ha salu- 


stiche ne abbiamo da non finire più; 
sono, però, tutte unità staccate non 
soltanto materialmente, ma anche spi 
ualmente; i bravi da una parte, i 
mediocri e i... non bravi dall'altra. 
Più difficile si presenta il lavoro di 
selezione e di elezione. Una scuola na- 
zionale riunirebbe invece tante energie 
sparse, toglierebbe di mezzo tante di- 
stinzioni assai dannose al migliora 
mento di uno sport, metterebbe 
facilmente in evidenza i singoli valo 
Fantasie malinconiche codeste. Il 
tennis italiano, che pure ha le vene 
gonfie di tanto sangue giovane, soffre 
di tradizioni fatali al suo sviluppo e 
al suo cammino. Forse ha troppi qua- 
rantesimi anniversari da festeggiare. 


CICLISMO 


Il Criterium degli italiani 
residenti in Francia 

Qui c'è “Giovinezza sulle boc- 
che che cantano, nei cuori che ne vi- 
brano, nei cervelli che dirigono. V 
sono in terra di Francia migliaia € mi- 
gliaia di italiani ivi condotti da neces- 
sità di lavoro, ma ben piantati con la 
loro anima al di qua delle Alpi. Senza 
distinzione di classe sociale sono ita- 
liani che vivono nella comunanza di 
una quotidiana fatica, nella speranza 
di un agognato ritorno. E sono insieme 
anche nelle battaglie dello sport. A 
Parigi, a Grenoble, a Billancourt e in 
altri centri grandi e picco! ovunque 
esista un gruppo italiano, c'è un Fa- 
scio e un'associazione sportiva. Riu- 
nire in una competizione creata ap- 
posta per loro tutti i corridori ciclisti 
italiani residenti in Francia, è stata 
un'idea così ricca di significato pa- 
triottico e sportivo da far bene spen- 
dere le più vive parole di lode per 
l'on. Alberto Garelli, presidente del- 
l'Unione Velocipedistica Italiana, e per 
Fabio Orlandini, instancabile assertore 
d'italianità tra quei nostri connazionali 
che più di altri all'estero possono im- 
battersi in cattive compagnie. 

All'appoggio di Garelli e alla tena- 


Susanna Lenglen al Ten: 


is Club Milano: la giuocatrice tra 


il conte Bonaconsa e Weisz: A sinistra Cesura e Mangold. 


tata, tutta bianca sul fondo rosso-bruno 
del campo Porro-Lambertenghi. Su- 
sanna Lenglen: non importa oggi sa- 
pere quale sia il suo grado di forma, 
quanta la sua resistenza, se maggiore 
o minore di un tempo la sua elasti- 
cità; per lei il fennis non è più assi- 
dua fatica, ma igienico svago che serve 
a mantenere armoniose le linee del 
corpo. Ella è tuttavia ‘apparsa an- 
cora in possesso del suo repertorio 
ricco di mille finezze. È corsa voce 
che la Lenglen darà vita a una gran- 
de scuola di tennis, in Francia; sé 
la notizia è vera, dovranno da quella 
scuola uscire allievi perfetti. Una gran- 
de scuola nazionale: ecco un'istituzione 
di cui si sentirebbe il bisogno anche 
da noi; società, club, sezioni tenni- 


cia di Orlandini si deve dunque la 
riuscita del Criterium che, dopo le eli- 
minatorie, ha trovato la conclusione al 
parigino Parco dei Principi. La prova 
finale, svoltasi su un percorso di 150 km. 
è stata vinta da Luigi Succo del Cir- 
colo Sportivo Italiano di Grenoble. Av- 
versità atmosferiche, strade non sem- 
pre in ottimo stato non hanno impe- 
dito al vincitore di raggiungere la 
media oraria di km. 34,200. I primi 
tre, Succo,, Forlini e Gaggino, sono 
arrivati al traguardo con un vantaggio 
di cinque minuti sul folto gruppo degli 
altri corridori; nessuno spirito di “Îa- 
scia fare, ha dunque infiacchito l'a- 
nimo dei concorrenti che si sono pro- 
digati in scatti e tentativi di fuga dal 
principio alla fine della corsa, animan- 


La vittoria di L. Sueco nel 
Criterium degli Italiani re- 


dola e rendendola inte 
ressante anche per il pub- 
blico francese, sportivo 
al cento per cento. Era- 
no infatti al velodromo 
parigino 16 000. persone 
ad assistere all'arrivo. 

Anche dal lato tecnico, 
oltre che da quello mora- 
le, il Criterium ha dimo- 
strato la sua utilità; ha 
servito a mettere in luce 
degli elementi sui quali s 
potrà fare assegnamento 
in altre prove più severe 
di questa; uomini che, ben 
preparati, potranno fi» 
gurare degnamente nelle 
del ciclismo italiano, 

Per questo noi vorremmo che l'on. 
Garelli invitasse, presentandosene la 
possibilità, i migliori concorrenti del 
Criterium a partecipare a qualche 
prova in Italia, secondo la loro cate- 
goria. 

Sarebbe un bel mezzo per far sen- 
tire a questi nostri ragazzi lontani 
l'atmosfera di calda simpatia di cui 
gli sportivi italiani li circondano. Sa- 
rebbe un bel premio per loro ricon- 
durli, magari per poco, su questa terra 
che hanno dimostrato di non dimenti- 
care e che non li dimentica, 


SCHERMA 


I Campionati Europei a Budapest 


Con la vittoria dell'ungherese Kabos 
alla sciabola si sono chiusi i Campio- 
nati Europei di scherma che a Buda- 
pest hanno avuto il loro tormentato 
svolgimento. Tormentato dalle condi- 
zioni atmosferiche; giorni e giorni di 
pioggia, temporali e vento, che hanno 
obbligato pubblico e concorrenti a ri- 
parare ora în una sala, ora in un teatro, 
che hanno costretto gli organizzatori 
a rinviare alcune competizioni iniziate 
all'aperto. 

Il quadro delle nazioni partecipanti 
al completo: Italia, Francia, Inghil- 
terra, fino alla Romania e alla Jugo- 
slavia, tutte rappresentate dai migliori 
elementi. Ma la partita, diciamo così, 
si è risolta nella maniera che si pre- 
vedeva: le vittorie nelie tre armi sono 
rimaste all'Italia, alla Francia, all'Un- 
gheria. 

Nei particolari, il grande torneo di 
Budapest è stato ricco di fasi emozio- 
nanti: battaglie accanite, ban "ages tirati 
con la più disperata volontà di vincere; 
nel complesso però si può dire che le 
posizioni rispetto alle diverse armi sono 
rimaste invariate. Perché se il campio- 
nato europeo di fioretto, ad esempi 


Alfredo Bovet, vincitore del Giro di Catalogna. (ondn) 


è passato da Lemoine a Gioacchino 
Guaragna, ciò non vuol dire che la Fran- 
cia avesse fino ad oggi una supremazi 
complessiva sull'Italia. Il fioretto è 
arma nostra, e la dimostrazione si è 
avuta ancora una volta con la vittoria 
riportata nel torneo a squadre da 
Guaragna, Ragno, Di Rosa, Macerata, 
Bocchino e Nostini. 

Se una posizione appare scossa dopo 
la riunione di Budapest, è quella della 
Francia nella spada. Geo Buchard ha 
riportato il titolo europeo, ma la sua 
affermazione è seguita troppo d'acco- 
sto dal nome di Saverio Ragno per 
essere convincente e probativa, Una 
vittoria dopo Sarrage con uno scarto 
di 3 a a, è pur sempre una vittoria, 
ma spinge inevitabilmente a qualche 
riserva. Nella gara a squadre, sempre 
di spada, ecco invece l'Italia al primo 
posto coi nomi di Cornaggia, Ragno, 
Riccardi e Minoli. La Francia è se- 
conda con 8 punti. Molte speranze 
francesi cadute. La sciabola ha segnato 
il consueto trionfo ungherese: si è do- 
vuto richiamare gran fretta Piller, 
indisposto, per arginare la foga degli 
italiani, ma tanto nella competizione 
a squadre come nell’individuale la su- 
periorità magiara nell'arma è apparsa 
chiarissima. Gandini, Salafia, Marzi e 
gli altri nostri sono stati per gli un- 
gheresi avversari temibili, «tanto che 
Kabos ha strappato la vittoria contro 
Marzi dopo un barrage in cui il livornese 
non è apparso nel pieno dei suoi mezzi. 

Nel torneo femminile una vittoria 
inglese. 

Si può dunque concludere con una 
frase del tempo di guerra: “ Niente di 
nuovo su tutto il fronte,. Ma il nuovo 
verrà perché dal comportamento com- 
plessivo degli italiani, dal ritmo gio 
vanile che essi hanno impresso ai Cam: 
pionati di quest'anno, si può prevedere 
qualche grande successo in tutte e tre 
le armi. 
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LA FESTA DEI NARCISI A MONTREUX 


Dalle fragranti rive del Lemano, anche în 
Montreux narcisi e rose di stupenda bellez: 
zionale spettacolo al centro delle gaie man 


questa pigra Primavera 1935 sono saliti a 
a per il fantasioso corso dei. fiori, tradi. 
festazioni della “settimana dei narcisi,. 


DISCOTECA 


Quali risultati avrà per lo sviluppo della pro- 
paganda fonografica l'essersi occupati al Congresso 
di enze anche del disco e della musica isa 
non so. È un primo passo che forse potrà essere 
seguito da molti altri, se per il disco e più ancora 
per la musica che racchiudono gli ermetici solchi 
avranno più fede musicisti, insegnanti, critici, tutti 
quelli che cercano d'indirizzare i gusti e le tendenze 
del pubblico e si sforzano di creare un interesse 
per qualsiasi forma di attività musicale... tranne che 
per il disco. Certe prevenzioni ed asserzioni affret- 
tate dimostrano quanto non si sappia dei progressi 
ottenuti. 

Voler condannare o peggio non prendere in nes- 
suna considerazione questa invenzione che appare 
ogni giorno più miracolosa solo perché si sentono 
troppi scadenti fonografi mal riprodurre incisioni 
non interessanti, sarebbe come voler condannare il 
pianoforte perché strimpellano degli organetti di 
Barberia. 

Il disco ha invece necessariamente bisogno del- 
l'aiuto, della collaborazione, della simpatia di 
tutti i cultori di musica perché possa ottenere 
quello scopo che è infine anche il loro. Non si 
deve ignorare che una seria attività fonografica 
può influenzare favorevolmente altre attività mu- 
sicali (Sibelius potrebbe. dirne qualche cosa) e 
che oggi al disco si può chiedere qualsiasi com- 
posizione con i più grandi artisti, în riproduzio! 
che non hanno molto da invidiare alle miglio: 
esecuzioni concertistiche. Le recenti incisioni di 
musica classica ne sono una prova, e l'elenco è 
per forza incompleto. 

Vivaldi-Bach. I due dischi del Concerto per quat- 
tro pianoforti e Orchestra in /a minore offrono, oltre 
una incisione integrale d'ineccepibile esecuzione, la 
possibilità di ascoltare sulla quarta faccia il Largo 
dello stesso Concerto nell'originale di Vivaldi per 
quattro violini ed orchestra în si minore. Non saprei 
immaginare un'incisione più interessante, in quanto 
un simile confronto, anche se si voglia rammaricare 
esserci solo un frammento del capolavoro di Vi- 
valdi, non può facilmente essere offerto in una sala 
di Concerti. 

Il Ricercare a 6 voci dall'Offerta Musicale, e il 
Concerto per pianoforte in re min. di Bach eseguiti 
dalla Orchestra da camera di E. Fischer sono tali 
incisioni che meritano una considerazione, per la 
musica che riproducono, per l'autorità degli ese- 
cutori e per la fedeltà della riproduzione. 

Mischa Elman si prodiga nel Concerto N. 2 in mi 
magg. per violino e orchestra, ed il violinista Dubois 
ed il pianista Maas offrono ai discofili bachiani in 
blocco la 4°, 5°, 6* Sonata, dischi che nessun critico 
musicale potrebbe sconsigliar di raccomandare a 
chi volesse conoscere e studiare questi eterni ca- 
polavori. 

Il Quintetto op. 16 per strumenti a fiato con pia- 
noforte che esegue la Société Taffanel, le Romanze 
în sol e fa interpretate da Mischa Elman, la Deut- 
scher Tanz N. 12 diretta da Kleiber, i Quartetti del 
1° e del 2° atto del Fidelio cantati da Wittrisch, 
Berger, Gottlieb, Domgraf, sono incisioni da rite- 
nersi indispensabili per la conoscenza di opere di 
Beethoven tra le meno eseguite. 

E delle commemorazioni brahmsiane cosa ci ri- 
marrà per poter meglio approfondire la conoscenza 
dei Quarkelti op. 25,26, 67 e del Quintetto op. 111 
se non i meravigliosi dischi rispettivamente del 
Quartetto Pro Arte, del Quartetto Busch con Ser- 
kin, del Quartetto Budapest al quale si è poi ag- 
giunto Mahike per il Quintetto? 

Horowitz, incidendo la 1" Sonata di Hayn, le 
Funérailles e la Sonata di Liszt, il Presto appassio- 
nato (op. Post.) di Schumann, ridarà infinite volte 
la perfezione delle sue ‘interpretazioni. Le Quarte 
sinfonie di Tschaikowsky e Sibelius vivificate da 
Stokowsky, la sconosciuta ouverture del FelMlager 
în Scblesien di Meyerbeer, una sintesi del Jacobin 
di Dvorak, il Meerestille und gliicklicbe Pabrt di Men- 
delssohn, l'Ouverture del Liebesverbot di Wagner 
sono opere ben difficile a potersi sentire altrimenti. 
L'elenco potrebbe continuare. Ma sarebbe poi troppo 
il rammarico di non vedere incisioni italiane di mu- 
sicisti italiani. Hanno, sì, inciso Alma redemptoria 
Mater di Palestrina, ma a Nancy, la Schola di 
San Leone IX, 

Ed il venerando Dolmetsch, il quale ha speso 


artistici e tec 


+ tutta la sua vita a costruire ed a studiare il cla- 


vicordo, ha inciso la Sonata in re magg. di Scarlatti, 
la quale incisione ci dà la possibilità di sentire sul 
verso una Divisione di Ch. Simson anche per Arpi- 
cordo con accompagnamento di viola da gamba. 
Un piccolo disco delizioso. 


R. LEVI 
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solo 2 lire 


Fare della cinematografia dilet- 
tantistica, essere un po’ maestri del 
movimento, riuscire adotteneredelle 
bellissime films, luminose, artistiche, 
vive, non è più oggi un piacere 
troppo costoso nè quindi privile- 
gio di pochi. 

Esso è conveniente per tutti. Sarà 
il compagno prezioso del turista, 
dello sportivo, del commediografo 
dilettante, della mamma che vuol 
fissare i più piccoli gesti del suo 
bimbo per conservarli per sempre 
vivi come sono oggi! 

Le doti di solidità durevole, la 
perfezione ottica e meccanica del 
Cine-«Kodak” Otto sono il risultato 


KODAK S. 


cineasta 


più facile oggi, col nuovo 
CINE--KODAK“ OTTO, col quale 


una scena di 12 secondi vi costa 


di studi e di ricerche profonde. Il 
Cine-“Kodak” Otto prende una 
film di 8% di concezione completa- 
mente nuova, che riduce del 60% 
il prezzo. stesso della bobina e 
permette alla proiezione sorpren- 
denti amplificazioni. 


Essa non costa che L. 50.-, ma 
Vi permette di eseguire da 20 a 25 
scene di 12 secondi, ognuna delle 
quali vi costa solo L. 2.-, cioè poco 
più di una fotografia con relativa 
stampa GxII, 


Domandate a tutti i buoni ne- 
gozianti di articoli fotografici di 
mostrarvi il Cine-“Kodak” Otto, 
ne sarete subito entusiasti, 


@ Con un sistema molto inge- 
gnoso si espone dapprima una 
metà della pellicola. Quando 
questa è passata una prima 
volta, si scambiano le due 
bobine e si procede alla 
seconda presa. 


ANCHE VOI potrete 


diventare un grande 


Una bellissima scena vi si presenta.., 
basterà centreggiare nel mirino e ‘premere 
sul bottone... e la scena è vostra | 


CINE-"KODAK” OTTO 


L. 700.- 
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GIORNO 


1 centauri spagnoli: acro- 
bazie d 
séuola 
Madrid. 


Il monumento ai martiri Damiano Chiesa e Fabio Filzi e ai 
Legionari della Val ugurato a Rovereto da 
S.A.R. il Duca di Pi in alto, la cerimonia 
nella piazza del Muni 


Hlitto nippo-cinese: la discussione dell'armi- 
il capo della rappresentanza giapponese 
0, il delegato cinese Heu-Yen-Mo. ( Bf.) 


L'altimo d 
stizio a M 
general 


mento fotografico di 
Yun, All'estrema si 
: a destra, pei 


Londra; i ministri degli E 


A destra: Durante la Conferenza economic. 
a colloquio. 


inglese e belga, Sir John Simon e Paul Hy 


Il Giugno genovese: una veduta del © Villaggio balneare durante lo svolgimento di una regata a vel, 
fa a vela, Agosto 
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NECROLOGIO s Di 


= Il 13 corrente, a Firenze, è mor- (6) SA 
to il professore Zuigi Pala.zo, uno / 
dei più illustri geofisici dei nostri gior- 2 


ni. Nato a Torino il 18 gennaio 1861, 
pochi anni dopo il brillante consi 


i è dunque qualcosa a cui 


tu rimani fedele come lo sei a me! 


Enneat 


guimento. della laurea in fisica era 3 4 
già noto e apprezzato per numerosi > Tali Acqua di Colonia 


importanti studî sul magnetismo ter- FLORODOR, ormai dive 


restre. Dal 1901 al 1931 fu a Roma, 
nuta indispensabile alla mia toe- 


direttore dell’ Ufficio 
teorologia e geodinamic. 


entrale di me- 


Frutto del 
suo lavoro sono oltre cento pubbli- 


letta, come tu lo sei alla mia vita. 
cazioni a cui resta durevolmente a 
fidato il suo nome: trattati studì 
di meteorologia, di fisic 
di elett ‘a, di aerologia, 
sismologia, limnologia. Di lui, che era 
socio dell'Accademia d, 


% Chi ha provato l'Acqua di Colo- 
nia FLORODOR della Casa SAUZE 
FRÈRES di Parigi non può più rinun- 
arvi. Pel bagno, per massaggi, per 
frizioni, pel viso, per capelli, pel fazzo- 
letto ; per signore come per gli uomini 
completamento di qualunque toelette 
personale. 


sperimentale, 


è atmosfei 


Lincei e del- 


la Pontificia Accademia delle Scienze 
oltre che di varie 


tre società s 


en- 
tifiche d'Italia e di fuori, si deve ri- 
cordare ancora che fu il primo a ese- 
guire in Italia ascensioni aerostatiche 
a scopo di studio. 


% È un prodotto della Casa parigina 
SAUZÉ FRÈRES creatrice dei prodotti 
FLORODOR (Acque di Colonia, Ci- 
prîe, Creme); ‘dei pro- 
dotti EXOTIS (Acqua 
di Coloni 
Ciprie);sdel prodotti 
CHYPRE (Ac- 
qualidi Colonia; 
Lozioni), che so- 
no in vendita in 


_ A Groppello Cairoli, il 10 corr., 
si è spento il decano delle Medaglie 


, Lozioni, 


tutte le miglio- 
ri profumerie, 


Carlo Albani, 


le Carlo Alba- 
ni, nato a San Martino Siccomario 
il 16 ottobre 184 


d'oro italiane: il capor 


e decorato dell'al- 
tissima onorificenza il 5 settembre 1867 
per l'eroico coraggio dimostrato ad 
Ardore nel fronteggiare un 


Chiedete presso i migliori profumieri il re- 


li LO RODOR è ® FRÈRES @ PARIS ® fi nai sno Ria 


tutti i consumatori dei prodoiti Sauze Fràres: 


volta 
di esaltati durante l'epidemia coleric 
Questo episodio di v 
esaltato da Edmondo De Amicis nel 
bozzetto di * Vita.m 


lore fu anche 


MANC-> UO 


itare , intitolato 


alle gesta dell'Esercito italiano du- 
rante il. colera. del 1867. L' Albani PE RT 


ER L'ITALIA E COLONIE 


SIGISMONDO JO NAS 


SON: & C. - PISA 
aveva anche valorosamente partec = 
pato alla Campagna d'in 


del '66 nei ranghi del 68° Fanteria. 


endenza 


= Il mondo intellettuale ven 


no è stato duramente colpito dalla morte 
del prof. Giovanni Bordiga, avvenuta a Vene 116eil 
Aveva 79, anni. Nato a No atosi giovanissimo in alla sua te 


nni la sua carriera d'ins 


di geometria proiettiva. Nel 1924 venne nominato pre 
7 giugno. Superiore 


dente della Scuola 
Architettura di Venezia, fondata per suo suggerimento ‘e grazie 
ace opera di propaganda, Il suo nome rimane ancora legato a 
un'altra gloriosa istituzione veneziana: la Biennale d'Arte, della c 


nella notte t 


a il 


aprile 1854, nu 


gnante nelle aule di mate- 


a vent 


ingegna realiz- 
zazione molto si dovette a lui‘non meno che a Riccardo Selvatico, e che egli 


più tardi presiedette con grande autorità e competenza dal 1920 al 1926. 


matica dell'Istituto tecnico di P. 


aro, che nel 1879 lasciò per quello di Ve- 
nezia. In quest 


città egli fissò la sua dimora, gettandosi presto con ardore 


zione 


nella vita politica e occupando cariche importantissime nell'amministr 


comunale della democratica Giunta Selvatico. Frattanto, lungi dal t 


— A Istanbul, il celebre poeta turco Abmet Hacbim Bey. Nato nel 1885, 


ascurare : i 
conobbe larga fama nel mondo artistico ottomano. 


per l'arengo politico lo studio, egli spiegava un'attività scientifica così ap- 


prezzata che nel 1902 gli veniva affidato l'insegnamento di geometria descrit- 


‘a all'Università di Padova. E all'insegnamento tornò a dedicare tutto sé 


stesso con entusiasmo, allorché dopo:l'avvento. dell'Amministrazione socialista GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES 


RECCANI-TUMMINELLI 
egli si ritirò dalla politica. Nel 1917 ottenne sempre a Padova la cattedra 


Orio Vergani: LEVAR DEL SOLE 


Vergani ama la vita che narra se stessa; la vita che si realizza, con- 


ANDORNO BAGNI 


 ANDORNO 


BAGNI ceietta) m. 600 s. m 
Stabilimento Idroterapico VINAJ 


1° Giugno 90 Settembre. 
Cure fisiche, dietetiche, psicoterapiche per 
malati del sistema nervoso, del ricambio 
organico e della circolazione. 
4 Confort, tennis, concerto serale. 


CASA DI CURA IN AMBIENTE DI VILLEGGIATURA 


creta precisa ossessiva, nella pagina. Egli, che fu crepuscolare e funambolo; 

de, oggi, la stupenda passione dei cosidetti veristi; egli aderisce al 
documento umano, non per vana ideologia, ma per il suo peso vitale © let- 
terario. L'aderirvi, il trasferirlo immagine, il distenderlo in volume, è l'atto 
più fecondo della sua poesia, oggi. In quell'atto, da cui nasce la bellezza 
sensibile e calda dell'opera, sì rivela la sua apprensione dell'umano, la sua 
nostalgia: con delicatezza tanto più commovente, quanto più segreta o dissi» 
mulata. In quell'atto di romanziere e narratore Vergani è pocta, e il suo 
tono si fa nascostamente trepido, caratteristico e in imenticabile, 


(a Stampa - Torino) FRAN: 


condivi: 


RNARDELLI 
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Gli uomini sono 
sempre attratti 


dalla freschezza di 
una carnagione 


La freschezza della carnagione 
dipende sopratutto dalla qualità 
del sapone che usate. Base del- 
la fabbricazione del sapone 
Palmolive è un insieme perfet- 
to di oli d'oliva, di palma e di 
cocco, Per pulire la 
nulla si è trovato sino ad oggi 
che sorpassi questi oli universal» 
mente noti. Il sapone Palmolive 
ammorbidisce il tessuto della 
pelle e ridona alla carnagione 
i suoi colori freschi e naturali, 


UFELE) 
CISBEY 


è ilrimedio più indicato nella 


STITICHEZZA 


mali di stomaco, reni 
emicranie foruncoli,pruriti 
ed alterazioni del sangue, 
Campioni gratis 
presso i rappresentanti 
MANZONI via Tadino SÌ 4 
Milano (118) 


Due Colonie insuperabili di A. GANDINI - Alessandria 


Profumi delicati, resistenti, distinti 


mia storia. Ma, purtroppo, 
dopo è sempre stato lo sfesso. Semi 
godere... Sogni! Adesso, 


HOTEL CONTINENTAL 
MILANO - Vicino al Duomo - Il migliore del centro 


200 CAMERE CON TELEFONO ;: 100 BAGNI PRIVATI :: SALE SPECIALI 


PER FESTE, BANCHETTI E RICEVIMENTI DI NOZZE ORCHESTRA 
THÈ DANZANTI OGNI DOMENICA POMERIGGIO E VENERDÌ SERA 


fore è tanto buono. 


appena, con un filo di. voce: 
prima... » 


981 l'intzio della novelli 


(Vedi a pai ella di 
/ cali: DA BRUNA A BIONDA) 


Valentino 


di corsia in corsia il vasto Sanatorio: un luogo ridente, chiaro, 
sereno, dove la bellezza della natura sembra chiamata a sor- 
ridere alla morte. Entrammo in un dormitorio di ammalati. Era 
il tardo meriggio. Le luci del tramonto davano una chiarità opa- 
lina a quella grande stanza bianca. I letti erano tutti rassettati, 
e vicino a qualcuno si vedevano piccoli mazzi di fiori. Un solo 
letto era occupato. Vi era distesa una donna giovane, pallidis- 


Visitate la SVIZZERA e il 


LAGO DI THUN 


con le sue magnifiche stazioni di cura: 

THUN, HILTERFINGEN, OBERHOFEN, 

GUNTEN, SIGRISWIL, MERLIGEN, 
SPIEZ. 


sima, che guardava intensamente verso la finestra.” Non ‘osavo 
avanzarmi. L'amico mi disse: 
È più grave delle altre. Non può lasciare il letto. 

Ma in quel: momento la giovane si volse e i suoi grandi oc- 
chi neri si fissarono su di me. Mentre la guardavo, io pensavo: 
«Strano! quel viso non mi è nuovo... » 

Ella sollevò la mano diafana e fece un gesto per farci acco- 
stare. Ci avvicinammo. La giovane parlava a sfento. 

Non mi riconoscete? domandò. 

Subito mi venne alla memoria il volto di Lolina. Ma come 
era cambiata! Solo gli occhi rimanevano eguali, ma più fondi 
e pensosi. 


GRAGLIA 


BAGNI cestta m. 850 s. m. 
STABILIMENTO IDROTERAPICO 
E CLIMATICO 


Apertura 1° luglio al 30 settembre 
Direttore Medico Prof. G. ROASENDA 


Ogni confort moderno :: Tennis :: Concerto 


E ì capelli? Ahimè, non erano più né biondi né bruni. Le po- 
che ciocche che uscivano dalla ‘cuffietta bianca. erano. dî 
colore indistinto, scialbo e opaco, 

Non mi riconosce? 
Ma sì: Lolina, la venditrice di libri. 

Cose lontane... Ora, vede, son qui. 

Per poco, Il mio amico la farà guarire presto. 

Lolina ebbe un pallido sorriso: 

No.... E poi, che conta?... Dica, è ancora in collera con me? 

— Io? Ma non lo sono stato mai. 

Sì, perché quella volta non sono 


quel 
che prelude alla precoce canizie. 


venuta a raccontarle la 
cera tanto poco da raccontare. E 
pre poco. Volevo vivere, amare, 


come vede, sono qui. 


Le presi una mano, fentai di confortarla. Lolina sorrise ancora: 


Ci sono ancora degli uomini buoni, quaggiù. Anche il dot- 


Poî si abbandonò sui cuscini, socchiuse gli occhi e susurrò 


«La bontà... Ma bisogna saperlo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il medico ebbe timore che si 
venir via. 

— Arrivederci, Lolina. 

— Addio, signore, mi rispose. E mi fissò ancora, con quei 
suoî grandi occhi fondi. Ma io vidi che adesso erano umidi di 
pianto. 


agitasse e mi fece cenno di 


VALENTINO PICCOLI 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI 


R. Bacchelli: OGGI, DOMANI E MAI 


M. Bacchelli avait étt, après M. Vincenzo Cardarelli, le membre le 
plus influent du groupe des écri puristes et classicisants de la Ronda. 
C'est un écrivain de race qui a brillé surtout comme his , critique et 
polémiste. Il possède aussi des dons solides de romancier, compromis un 
peu, il est vrai, par la prédominance, dans son talent, de l'intelligence sur 
l'instinct créateur et par sa forte culture 1 la langue méme de 
Oggi, domani, mai cs à faite pour l'essai et 
non pour le roman. Le livre est, malgré tout, d'une belle qualité, et l'analyse 
de l'amour qui s'étiole lentement dans la routine quotidienne de la vie com- 
mune (thème qui était déjà celui de son roman précédent Une passion conju- 
gale) ne manque pas de force et de finesse. Ce n'est pas un succès au 
incontestable, cependant, que celui de livres comme Ze Diable è Pontelungo 
ou Za Conjuration de Julien d'Este, dont le fondement. historique offrait à 
M. Bacchelli la possibilità d'une construction à la fois plus rigoureuse ct 
plus libre. 

(Le Mois.) 


S. Lewis: ANNA VICKERS 


In Anna Vickers vi sono pagine profondamente vissute sotto le specie 
dell'arte; scene di grande bellezza; momenti di tocco leggero e delicato che 
sono poesia, alternati a scene di un realismo impressionante; e l'immagine 
che della vita americana egli ci dà, è acuta e fedele. Libro vario, pieno 
d'interesse come di colore, nel quale i due aspetti del Lewis che narra e 
che distende ampi affreschi, mostrano risorse artistiche da cui si può 
attendere molto. Intanto questo romanzo è, sotto certi aspetti, mi; ‘e 
Babbitt; e il confronto sembra autorizzato dal fatto che anche Babbitt è ciò 
che abbiamo chiamato un personaggio sintetico. 

(Nuova Antologia.) 


perchè associa la saggia 
semplicità della formula 
alla delicata manipola- 
zione dei prodotti. 
La nostra perfetta orga- 
nizzazione industriale 
garantisce la costanza 
POLVERI di dosatura. 
CARLO 
ERBA S.A. 
MILANO 


e PER PREPARARE UNA OTTIMA ACQUA MINERALE ARTIFICIALE © 


Crovale ciò indiscreto ? 


No, poichè la salute è il nostro massimo ber 
Al primo avviso di un disturbo delle vie urinarie {orine torbide, 
bruciori, ecc.) prendete senza indugio le compresse di ELMITOLO. 
Attraverso l'organismo i componenti attivi delle compresse di 
ELMITOLO giungono nelle vie urinarie dove esercitano la loro 
azione disinfettante e purificatrice. 1-2 compresse 3 volte al giorno, 
prese per una settimana, sono sufficienti a 
minare leggeri disturbi che, trascurati, potreb- 


MD bero dare serie conseguenze. 


o] 
A 
L 
Vv 
A 
LL 
E 


Ia icatola 
Completa 


13.50 


IBBS ha creato questa 


scatola modenmisiima 

nell intento d'offrirvi 

lemassime garanzie in 

maleria d'igiene eleganza 
praticità. economia, 


ACQUISTATELA OGGI STESSO! 


6 DIFFERENTI COLORI CONSENTONO A CIASCUNO 
DI DISTINGUERE FACILMENTE:LA PROPRIA SCATOLA 


- DUVO< 


-Hdazmo 


Una pendenza interna del 
margine Impedisce‘allo 
schiuma di irgboccore e 
non arreca il minimo danno 
glle setole dello spazzolino 


Dei pilicy Jalgrmi S'incastron 
nel fon Jel one Li 
ati 


S.A. STABILIMENTI ITALIANI CIBBS 
MILANO l'impuisò dello spazzolino 


Di L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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N. 26 ENIMMI A PREMIO 


5 Sciarada 4 Monoverbo (7-5) Ji Zianered 
SENZA DI TE... 

Lè tue carezze? I baci? ]l tuo sorriso? 
No, no! Più non mi serve questo amore 
che m' ha corroso il travagliato cuore 
© che le rughe m'ha tracciato în viso, è 

Ho conosciuto tutta la menzogna, 
tutto il veleno delle tue parole. 
t'ho conosciuta, e il cuor più non ti vuole, 
| nun ti ricorda più; più non ti sogna. 

Solo, ritroverò la dolce speme 
che mi faceva puro: umile e buono 
i Ù e ti perdono, 
vuole il cuore che non teme, 
guardare, audace 
no di /anetulle 


NOTIZIARIO 


Gli cnimmisti di Bologna bandiscono 
Arte Enigmistica , un “ Concorso Bo- 
nonîa , per un incastro incatenato o semin- 
catenato, un bifronte a scarto e un cambio 
ntipodo. Premi: Medaglia d'argento per 
. Metro: a piacere. Scadenza : 


ti 
Il Valletto 
i all 


maretti al miglior sintetico, di sapore cpi- 
grammatico, brillante. 


# Il Lupino - da tre anni campione pe- 
nombrino - ha il concorso crittografico 
bandito da Zra' Ristoro nella “ Fianima Pe- 
- 5° Nenig. - 4° Car- 


rifioriranno, sul sentiero brullo, 
senza di te, le rose della pace. 


Favolino 


D Soiarada 
SAMARITANA 
Hai sete? OhI + 


in un comunicato 
le sulla vertenza Ziorelto-Marin Fa- 
liero annunzia che la Presidenza “si pre- 
senterà Zimissionaria al Congresso ,. 


Aleeo 


affatto 
del suo delitto. Cavillar che vale? 


3 Crittografia (proverbio) 7 Crittografia (frase: 11-2.7) 


ni pi 
Loi 6 Crittografia desoritta 6 Indovinello 
{doc (frane: 3-5.3-7) UN'INTRIGANI uzioni del N. 
e morbida, tranquilla, AS Ha dell'ingegno, è vero; e molto bene. |. POSaTEria — s. Il bigamo (perché 
te ne le bianche braccia stringerò, Rivolto agli avvocati si fa introdurre, come si conviene; Dedo did ela par faretti) SAU 
Non sai eh I Nel golfo di artenope, | ice il Procuratore G he ma fanto gira, con maniera accorta, Dopo-l'O-&-letto = il Popolo eletto — 4. co- 
3: dolal giorai inasenrraniio vo Di CTR vai era ri PEA Sialent ogni, porti EI 
; pra ala Sebezio | Premiato: Marchetti Goffredo - Pisa. 
è A render forse meno grave il fatto? 
CERVSINO MONV“ISO EV©REST| No; pacla chiaro il codice penale .. | +AC.IFICO CEPIMENTO 
Geo Turandot | Fiorello gi pf 
CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORE. EUGENIO GARA, redattore capo. 


FINE DEL PRIMO VOLUME DELL’ANNO SESSANTESIMO 


“ ii Ò Svizzera! 
HAIR"S_RESTORER| St Iena “Hia, . Camin 
AIpI del Vallose - Altitudino 1100 m. s. m. 
5 SI DI VACANZE ESTIVI (luglio-settembre) 
RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 1) lie giovani da d'anni in su. > tai npprote 
Preparazionodel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia ‘ene. = Ginnastica, escursioni, sport, piscini to o non fallisoo mal, non mi 
— Eilichelta 0 Marca di fabbrica deporitata —|| r——————————__ — Li bottiglia, tea di poor La ac antio. 
ua mirabilmente ni capelli bianchi i) PER BAMBINI | | Deposito in Torino: arm. del Dott. BOGGIO, Vid Bertholtet, 14. 
loro primitivo colore nero, castano, bion- EDAMMALATI (Licenza It, Prefettura di Torino, N. 0008 del 7-8-1928) 
Ra A vi croniea la oca e "I | GLUTINE Gostanzo azotate) 250/0 conforme D. M.17a;osto 19 8X.19 


renza della gioventù. 


Non macchia F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


certificati e pei vantaggi di gua fucile ap- 
plicazione. 


UMBERTO SABA 


Z 3 7 Bad Kistritz 37 (Thùr.) Germania geh i 
Difadare dalle falalfionzion sÒ Allevamento cani di razza| ire composizioni 


Ditta più anziana di questo ramo) 
1868). 


ichi bias x in Germania (fondata nel li 
ESSI pei i \ 
o pero perfetto. È di fnel \ CANI D'OGNI RAZZA 
gr erchè di \ MG dasuardia, da difesa, 
Ù di lusso e da caccia. 
CELESTE AFRICANA, (f. 3), per n 
Pt o ri e Ap itato ca \ Fare A 
pelli, — Per posta L. 10. a lo; Nuovo album 4? lusso HMlustrato] 
Ca) nai prezzi in tutte le 
age Lire 


il fato tip. tuoe, estalogo TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI - MILANO 


Precedute da'un’Appendice a Figure e Canti 


DIECI LIRE 


In tutte le edicole, in tutte le stazioni ferroviarie chiedete gli elegantissimi volumi 


rilegati in tela rossa e oro 


della Nuova Biblioteca Amena 


(i migliori romanzi ‘italiani è stranieri) 
. e . 
al prezzo di Lire Cinque ciascuno 
Sono usciti in questi giorni: 


N. 29 O. BALZAC: Argow it pirata. 
3o G. K. CHESTERTON: Le awenture di un uomo vivo, 
31 R. M. TENREIRO: La schiava del Signore. 


TREVES-TRECCANI- TUMMINELLI - MILANO 


GIOSIPA des st 


TUTTII MILIONARIA 


Sempre belle*notizie chi, per chi legge la Giostra. 
Questa volta però non &î tratta pretisamente di una 
notizia, sì tratta di un'idea, di una di quelle idec che 
passano magari per la mente di tutti, ma ché nessuno 
si apmarda a esporre per non ricevere’ attestazioni di 

nto da amici e conoscenti. Eppure questa idea, 
fossi nato negli Stati Uniti d'America, mi avrebbe 
giù fruttato un monumentino in una piazza di Bo- 
ston 0 di Filadelfia. 

Ho trovato il sistema per far diventare tutti mi 
lionari nel giro «i qualche decennio. Consideriamo il 
denaro come un grande esercito di cui ogni soldo sia 
un soldato (la radicale è la stessa) € vedremo com 
ognun di noì sia caporale; tenente, colomello o gene 
rale a seconda dei pochi o molti soldati di eui di- 
spone e sui quali può comandare. Oggi son più i capo. 
rali che i generali a combattere le battaglie della 
ta, ma con il sistema ideato da me la situazione va- 
rierà in pochissimo tempo. 

Ecco di che si trattu: (voi avrete visto come sia 
venuto di moda il dedicare una giornata a una qua- 
lunque istituzione» benefica e filantropica; avrete anche 
notato come per valorizzare una località si dia luogo a 
un periodo di eccezionali eventi atti a richiamare l'at- 
tenzione sulla località medesima, ed ecco. il G lugno 
genovese >,‘ l'è Estate silana ». e vin dicendo. Lo stesso 
sistema applicato all'individuo ci darà un ionario al 
giorno. Sì stabilisce: il 26 agosto, giornata di Giovan- 
nino Bianchi; quel giorno i quaranta © passa milioni 
d'Italiani versano tutti la tenue moneta di un soldo 
cinqo centesimi!) n favore di Bianchi Giovannino, 
Quaranta milioni di soldi sono esattamente due mi- 
lioni di lire: il primo milionario è fatto, Il giorno 
dopo, 27 agosto, sî dedica a Carlo Rossi, jl friorno 
dopo ancora a Nicola Verdi ‘e così via sì continua 
dando luogo al milionario quotidiano, 

Chi si vorrà rifiutare al versamento di trecentosessun- 
tacinque soldi all'anno. (L. 18 e 25 cent.) sapendo che 
quando verrà il suo turno si buscherà a occhio © 

un paio di milioncini? Certamente nessuno. Se per caso 
il turno, che dovrebbe essere disposto per ordine al- 
fabetico, apparisse un po’ 1 
contraendo un mutuo. sulla 


giornata benefica a cu 
avrà diritto, Non mancheranno certo i banchieri 
che contro un te eresse neeetteranno l'operazione. 
Per prevenire il caso di morte penseranno le compagnie 
di assicurazione a creare una polizza specigle in base 
alla quale se si muore prima dt grande giornata » 
i due milioni verranno incassati dagli 
un milionci 
assicurati, 

A me, forse perché è mia, quest'idea scimbra per 
fetta come le 03 di Giotto e spero. 

Scusatemi tanto se interrompo; mi arriva im questo 
momento un telegramma che mi chiama a Londra, 
alla Conferenza economica. Debbono aver saputo. qual: 
che cosa della mia idea anche lassù, Parto subito, 


redîi so si viv 
spetterà ‘alla compagnia chg ci avrà 


MACCHINA DA RIPRESA 


È proprio vero che un povero marito non sa mai 
come regolarsi per far contenta la propria consorte: 
se sta in casa ‘© s'interessa all'andamento delle fac- 
cende domestiche si sente trattare da pedante c da 
noioso, se al contrario passa molte ore della giornata 
e magari della nottata fuori del coniugale tetto deve 
accogliere tutti î rimproveri e lè accuse di trascuratezza 
senza neanche tentare di discolparsi, se è troppo allegro 
stanca, se è musone rattrista, se parla troppo stordisce, 
se non parla va incontro al divorzio. Così è accaduto 

un onesto commerciante francese il quale da molti 
annî aveva adottato il sistema di non rivolgere mai la 
parola alla propria metà con l'evidente. intenzione di 
mantenere costante la pace domestica. Lo scopo però 
von è stato raggiunto, ché ln buona signora, non 
vuscendo a strappare una parola di bocca a suo 
narito, dopo essere andata su ‘tutte le furie ha 
hiesto il divorzio. La Corte d'Appello. di Rennes 

ric to il diritto della donna © ha ritenuto 
mutismo dell'uomo ragione sufficiente per ottenere 
divorzio. Rimane dunque provato che nei rapporti 
gali il marito non ha neanche il diritto «di non 


Ci 


timana saranno estratti a 
due premi da L. 25 
diti dalla Treves- Treccani» 
segnate sul prosente schema e devono essere 
dalla dasa di questo fe 


Igo, si potrà rimediare | 


quale premio 


Solutori pre: 
Quarà Vittorio - Chieri 
Fori Ettore - Milano 


UCIVERBA 


sorte fra i solutori delle P, 


ORIZZONTALI: 

1. Il veicolo sull'onde - 2. Sul collo del cavallo — 
4. L'impalcatura che ci sostiene - 
anche pei baci - 8, Eterno - 
totale — 11, Egnalî - 12. 


VERTICALI: 
1. Rocca - 2. L’insidia marina - 8, Procede la notte — 4, 11 tavolo dei 
- 5: Ha perduto la libertà — 8. 
l'acqua — 9, Malattia delle articolazioni — 

cibo — 11; Il domani latino - 12, Il gialto.tri 


In calco alle soluzioni, o agli schemi di cruciverba, è bene indicare 
preferisce: in contanti o in volumi della Casa T. T.T. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ognî lavoro concorrente, devono estere inviati due disegni: uno vuoto 
ed uno pieno. Tali schemi, che non dovranno superare i 13 quadretti per 
lato, vanno trattati a penna, su fondo bianco. Su 
definizioni (in prosa o în versi) verticali © orizzontali (succinte e di 
pore prettamente enimmistico) con in calce nome, cognome, motto, indi 
rizzo preciso del concorrente (per l'eventuale conferimento di UN AS- 
SEGNO DI LIRE TRENTA oppure, di LIRE CINQUANTA di libri, da 
scegliersi sul catalogo della Casa Editrice Treves-Treccani-Tumminel] De 
N tutto corredato dall'apposito talloncino (gli abbonati possono indicare 
semplicemente il numero d'abbonamento). I lavori non prescelti non ver- 
ranno restituiti, Gli schemi devono essere assolutamente inediti, e fe 
parole devono incrociare tutte. 


Soluzione del cruciverba N, 24 


TRI 


Per questa rubrica, indirizzare all’incari- 
cato per l'enimmistica, signor F. Amodei, 
Corso XXVIII Ottobre, 123 - Milano (122). 


TLLUSTRAZIONE ITALIANA 


Concorso permanente per 
ano schema di ernelverba 


i Ò 
| parlare. Il commerciante francese. è stato; 


8, Guarda obliquo — 
5. Discepolo = 6. Ti pela! 
9, Il punto più freddo - 10, Zafi, cuore @ 
Un uomo piccolo, 


inudio — 7. Rancore — 8, Per attingere 
10, Quel che ti diede il primo 
illante cantore. 


(Rossi Carta - Milano) 


foglio a’ parte, le 


la 
sentenza, intervistato da alcuni giornalisti e non ha 
esitato a fare le seguenti dichiarazioni: + Quando io 
sposti la mia adorata Genoviefîn (in Francia vi sono 
moltissime | donne che rispondono a un til nome) 
parlavo, parlavo molto, ma ben presto potci - accor= 
germi che i mici discorsì non sesvitano ad altro che 
a creare una situazione insostenibile’ tra mia moglie 
e me. Cara Genovieffa! Appena jo manifestavo il 
desiderio dì uscire lei voleva rimanere in casa, se io 
di andare a teatro lei subito sentiva il bisogno di an- 
dare a dormire. Tutte le volte regolarmente si accen- 
deva tra noi due wna discussione che durava dalle 
due ore e mezza all'intera giornata. Un bel giorno 
decisi di non parlare più; se dovevo domandare qualche 
comi scrivevo e non accettavo risposte verbali. Speravo 
così di aver risolto il problema e, invece, come 
vedono, mi sono sbagliato. 

Ingratitudine femminile: infine quel povero ma- 
rito stando sempre zitto s'ingegnava anche a rimpol- 
pure il bilancio. domestico, visto che, secondo un 
antico detto, il silenzio è d’oro, E tutti, più o meno, 
di questi tempi, un certo bisogno d'oro lo sentiamo ; 
surà questione. ancora di poco, ma per ora è così 
Certo da qui a qualche anno vi sarà benessere per tusti 
visto e considerato che, secondo una comunicazione 
fatta al congresso dei chimici tedeschi tenutosi pochî 
giorni or sono a Wurzburg, ogni uomo dispone nel pro- 
prio corpo di una certa quantità d'oro. £ stato il dot= 
tor Fischer a dure per primo la notizia: nel cor 
umano si trovano delle particelle di oro, E inutile dire 


FRANCOBOLLI? 
Chfodote Il Prezzo Corrente IMustrato a 


La Guida del Filatolico 
allo ‘Satta Pineta fa MILANO 
Viu L. Vanvitolli, 40 


Invlo gratis è franco di porto 


come dopo una tale rivelazione ci si senta subito inclini 
al, mestiere del minatore: © viene immediatamente Ja 
voglia di andare a scavare în noi stessi per vedetà 
dove si trova il filone di cui ognun di noi dispare, 
Il guaio è che purtroppo, non sî può, © quindi. tanto 
maggiore me risulta il. dispetto. Pensate: ‘essere, per 
esempio, in bolletta, sapere di aver l'oro. nell ‘organismo 
© non poterlo tocenre! % 
pra noi sipevamo che l'oro oltre ci giacimenti 
orniani si trovava in bocca alle rieche «ignore 
anziane, e, sempre in bocca, alle ore del mat 
noscevamo le parole d'oro e la febbre dell’oro, ma, di 
portare în noi stessi una piccola oreficeria, proprio non 
sospettavamo. È uma notizia così strabiliante da non 
poter prevedere quali ‘effetti produrrà sull'umana so- 
cietà: verrà forse il giorno in cui si vedrà un tizio 
qualunque presentarsi agli sportelli del Monte di Pietà 
e chiedere, col tono più serio, di esser pesato, sti- 
mato 6 messo in enssaforte. Vi sarà chi chiederà una 
fanciulla in sposi ogui quindici giorni: — Chiedo ‘ln 
mano di vostra figlia! — Una mano oggi, una doma 
se vi si troverà dell'oro si potrà ‘infine 
di un bel capitaletto. 
Senza consideraro poi l'intensificazione delle truffe 
pa: ogni tanto s'incontrerà qualeuno ch 
nterà di dover essere distribuito. ai poveri e do- 

à un antici a cauzione a qualche ‘gonzo 
il quale non si lascerà sfuggire la buona ‘occasione di 
fure ‘un affare. Perché pl'irigenui si ‘troveranno an- 
che nella prossima età dell'oro. Ingenui come’ quel 
Placido Margueretta che ad Aosta, giorni fa, è rimasto 
vittima due truffatori e ha confessato di non aver 
mai to parlare di truffe all'americana durante ; 
suoi settantasette anni di vita. Dal che si vede che a 
questo mondo c’è sempre qualche cosa da imparare 
a Proprie spese. Placido Marguerettaz ha spiegato la 
sun aggine dichiarando di non aver mai viaggiato, 
pirà — ha detto al funzionario di polizia che 
colto la denuncia — io in America non sono mai 
cosi vuole che sapessi di come s'imbroglia lu 
gente laggiù! 

Poveretto; in fondo non si può da 
colpa se mai è tutta della Direzione. 
che, quando Placido giovane, no 
istituito i treni popolari per l'America! 


lî torto, la 
lle Ferrovie 
aveva ancora 


COLPO DI GRAZIA 


Durante un viaggio i 
osservante delle buone 
diera a mezz’asta! Un po? 


Sanita, un pellegrino 
— Esponete la. ban- 
ì rispetto per il Mar Morto! 


Bardoljo 


——— ess --)K/]?—/!£C!((Gte_.--:::::«; << ii 


-DIARIO DELLA SETTIMANA— 


11 giugno - Palermo. Il consiglio nazionale del Fa 
colto’ con imponenti manifestazioni di fede fascis 
olo. palermitano. 
Città del L’aticano. 
ue nuovi vescovi d'Oriente. 


Madrid. Falliti î tentativi di Indalecio Prieto e di Marce- 
‘no Domingo, Alcalé Zamora affida ad Azana l’incarico di co- 


ituîre il nuovo Gabinetto. 


12 - Roma. Reduce da, Palermo, il Gran Consiglio esprime al 
Nice, con un vibrante ordine del giorno, la gratitudine della 


one per la conclusione del Patto a quattro. 


ondra. Re Giorgio inaugura al Museo: geologico la_confe- 
cfza economica mondiale, di ‘cui MacDonald assume la -pre- 


denza, 
enna. L'agitazi 
tati. Il governo agisce con energia, ordi 
"one delle sedi viennesi del partito. 


Urbetello. Il ministro dell'Aeronautica 
bu 


tte 


Delegazione tede 


S. Pio XI consacra in San Pietro cin- 


Chamberlain, 
segretario di Stato ameri 
agli Esteri dell'U.R.S:S. Litvinof, 
ceco Benes, l'olandese Colfja e l'ungherese Imredy. 
— Il governo britannico 
dollari sui 75 della rata debiti di guerra del 15 
Un nuovo incidente diplomatico nasce tra i go: 
verni tedesco ed austriaco, in seguito all'arresto de 
Habicht, addetto stampa presso Ja Legazione di 
Vienna, a cui il Reich risponde con l'arresto dell'addetto 
austriaco a Berlino, 
rilascio © il trasferimento dei due arrestati. 


ne dei socialnazionali provoca tumulti e 
ando l'ocenpa- 


nerale Balbo as- 


il comando della Squadra aerea che si accinge alla tra- 
Srsuta dell’Atlantico settentrionale. 


ondra. Alla conferenza economica; il mi 
unze, Jung, espone in un cl 
pensiero mussoliniano. Segu 

ca Von Neurath. 
Losanna. La missione affidata dall'ex Re Alfonso di 
duca di Miranda per d 
Asturie dal suo progetto di matrimoni 

San Pedro-Ocejo fallisce, H principe rinu 
rogative reali e al titolo, che l'ex Re trasmette 


14 - Londra; La conferenza economica ascolta i discorsi del 
Cancelliere austriaco Dollfuss, del Cancelli 
istro belga degli Esteri. Hymuns, del 

no Cordell Hull. del commissario 
e di altri delegati tra coi il 


del n 


15 - Nervesa della Battaglia. Nell'anniv 


aro discorso le direttiv 
adunati sulle sponde del Piave riconsacr 
Re e nel Da 
zoni. pronune 
lere il Principe 

con la signorina cu- 


ui agli Stati Uniti 10 milioni di 17 - Londra. Il ministro tedesco dell'Economia Hi 
consegna alla conferenza economica. un memoriale ‘in sù 
si chiede la’ conc 

— 1 Sovrani d'Inghilterra dinnò al Castello di Windsok 
un grande ricevimento în onore dei delegati della conferenza 
economica, 

Berlino, Il capo del governo ungherese, generale Gyula 
Gambòs, giunge in aeroplano e-conferisce col Cancelliere Hitler, 


Germania a 


Wasserbeck. 


sario © sui luoghi 

ptimila artiglieri 
la loro fede nel 
osta, S. E. Feder- 


epica vittoria del ‘giugno 1918, v 


e. Alla presenza del Duca d' 
un vibrante discorso. 


Fort Good Hope (Nord-ovest canadese). Meuni cacciatori. di 
pellicce rinvengono presso il Lago delle Foreste: i resti. more 
del conte Lodrisio D'Oxolm è di sua. moglie Fedora, 
scomparsi nel 1925 durante un tragico viaggio d'esplorazione: 
Washington. Il governo italiano, a riconoscimento del de- 
bito di guerra, paga agli Stati Uniti un milione di dollari 
sulla rata del ‘15 giugno; 
16 - Stoccolma. Il genetlinco di Re' Gustavo V, decanò dei 


monarchi d'Europa, è festeggiato: con gran- giubilo in tutta 
la Svezia. 


ugenberg 


me di territori coloniali. alla Germania, 


JRsfo 


cammeo 7 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 28° massime 


onorificenze mondiali 


Tip. TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI, Editori — Milano. CALOGERO TUMMINELLI, direttore responsabile. 


